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autobiografia è (anche) una tecnica della psicosintesi, Assagioli la utilizzava molto facendola 

scrivere a pazienti e allievi. Tra i suoi scopi c'è quello di gettare luce sulla nostra storia per far 

emergere le radici dei nostri comportamenti e pensieri, per prendere consapevolezza dei nostri 

punti di forza e dei nostri limiti, per poterci liberare dalle zavorre e progettare il futuro,  

consapevoli del lavoro necessario per continuare a crescere. Come sempre quello che vale per il singolo 

individuo vale anche per i gruppi e per le entità più ampie. Così per il 25o anno dalla costituzione 

dell'associazione "Istituto Internazionale Psicosintesi Educativa" abbiamo pensato di fermarci un attimo e 

delineare l'autobiografia del nostro Istituto per riportare alla consapevolezza la nostra origine, ripercorrere i 

passaggi della nostra storia, quelli entusiasmanti e quelli dolorosi, i traumi e i traguardi che abbiamo 

attraversato. Lo abbiamo fatto intervistando alcune delle persone che hanno avuto un ruolo più attivo 

all'interno dell'Istituto. Ma sono veramente tante e molte di più le persone che compongono il corpo di questo 

organismo che è l'Istituto: oltre ai membri del consiglio direttivo e ai direttori di sede passati e presenti, tutti 

gli allievi, diplomati e non, che ora portano nel mondo, nel loro lavoro, nella loro vita e nelle loro famiglie, la 

visione della psicosintesi, tutti i collaboratori che hanno prestato servizio volontario all'interno dell'Istituto, e 

tutte le persone che hanno partecipato magari a una sola conferenza o incontro pubblico come quelli che le 

nostre sedi da sempre organizzano e in cui è rimasto forse un seme di consapevolezza che porterà i suoi frutti.

La presenza di questo corpo così vasto la sentiamo forse meglio ora, dopo aver raccolto il materiale che 

compone questo numero. 

Da tutto questo emergono i valori su cui si fonda l'Istituto, il suo scopo, la sua missione, e ci auguriamo che 

questo viaggio nel passato ci serva per progettare e costruire il futuro, un futuro che nelle parole delle 

persone che abbiamo intervistato ha a che fare con allargamento, espansione, sviluppo, apertura di nuove 

porte, passaggio generazionale e rinnovamento, parole, notiamo fra l'altro, molto vicine a quelle indicate da 

Assagioli come simboli di esperienze transpersonali.

Vi lasciamo alla lettura con questo augurio al nostro Istituto, che possa continuare a servire la causa per cui è 

nato 25 anni fa in un piccolo paese in provincia di Torino e che possa continuare a espandersi, a crescere, a 

rinnovarsi.

Ivan Ordiner

Presentazione

L'
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A cura di Elena Savino

FINESTRA SULL'INTUIZIONE

La Creazione è un Fiore che Sorge e Risorge Espandendosi e Sbocciando ad ogni Mio Respiro. 

La Tua Anima è come quel Fiore.

E a volte vengo invaso dall’Estasi nell’immergermi nel Profumo che Emana ognuno di Voi. 

Siete le Mie Fragranze ed è vostro Compito Profumare di Voi la Vita.

Abbiamo instillato Gocce di Vita nell’Oceano dell’Esistenza.

Così che Ogni Cosa Si Compiesse. 

Così che il Piano avesse Inizio, il Piano che non ha Fine ed è Sempre Stato Qui.

Ognuno di Noi è Chiamato a Realizzarlo, a Renderlo Semplicemente Visibile in questo Piano di Manifestazione. 

Attendete Ciò che Già È.

Attendete Me che Sono Qui.

Vi Attendo nel Non Tempo e nel Non Spazio dove Tutto È.

Questa Attesa è un’Illusione in quanto Siamo già Qui, che è Lì, che è Ovunque e in ogni Tempo.

Vuoi Essere Mio Amico?

Vuoi Giocare con Me?

Lettera dal Sé

In Principio Fu la Luce, che Ora È e non ha fine.

Sedevamo in Cerchio a Contemplare la Creazione che si 

stava Dispiegando davanti ai Nostri Occhi.

Tutto Era Sorpresa e Ancora Oggi È.

Immaginate di lanciare dei sassi nell’acqua.

Non è possibile prevedere quali, quanti cerchi e di quale 

ampiezza verranno disegnati e come questi cerchi si 

intrecceranno a formare nuove Creazioni.

Così è stato a Quel Tempo.

Abbiamo lanciato Semi di Vita, li abbiamo Fecondati con la 

Luce, li abbiamo Nutriti con la Gioia dell’Unione.

E poi Abbiamo osservato come si Manifestava il Processo.

E Tuttora È.



Esso, sempre per Assagioli, ha differenti funzioni che sono:

­ di essere un accumulatore, cioè contenitore e preservatore, 

di una carica energetica che si potrebbe definire un 

"voltaggio" psichico,

­ di essere trasformatore di energie psichiche,

­ di essere conduttore o canale di quelle energie,

­ di essere un integratore delle energie psichiche stesse.

Prendiamo come esempio un simbolo molto noto, una 

montagna. Esso racchiude vari significati: la fatica 

dell'ascesa, l'ampia visuale che si gode dalla cima, 

l'avvicinamento al cielo, la solitudine, l'evoluzione 

dell'individuo che si distacca dalla vita più materiale della 

valle, e infine i significati che il singolo individuo associa 

alla montagna, dovuti alla sua esperienza. 

Visualizzare una montagna mette in moto processi creativi e 

trasformatori, utilizzarla per esempio nel disegno può 

produrre l'integrazione fra elementi coscienti ed inconsci. Il 

simbolo è un organizzatore del materiale sensibile 

dell'esperienza ad opera dello spirito. Goethe affermava che 

il mondo è una rappresentazione, cioè le cose visibili 

rappresentano l'invisibile.

LO SBOCCIARE DI UNA ROSA 
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n simbolo è un oggetto concreto che rappresenta 

un concetto astratto. 

Simboli, o per meglio dire segni, sono per 

esempio i segni grafici utilizzati in matematica, 

fisica, astronomia, astrologia, la scrittura, oppure le 

notazioni abbreviate degli elementi chimici. In filosofia il 

simbolo è stato inteso come insieme di forme visibili che 

mira a mostrare cose invisibili.

Deriva da "symballein" che significa mettere insieme, unire, 

rimanda all’associare ad un oggetto concreto, o ad un 

evento reale, un concetto astratto che, come tale, non può 

essere raffigurato concretamente, in questo senso il simbolo 

unisce due livelli di realtà, il concreto e l’astratto. Esso fa da 

ponte tra i due livelli, collega tra loro il conosciuto con il 

non­conosciuto. Il simbolo occulta il reale, ma mentre fa 

questo anche lo rivela. 

Roberto Assagioli definisce il simbolo "immagine, 

rappresentazione, segno di realtà psichiche. Esso evoca e 

rende operante il significato profondo ed essenziale che ha; 

il simbolo ha un effetto sull'inconscio, il quale opera 

normalmente per mezzo di simboli, poiché mette in moto 

processi creativi e trasformatori". 

U

 SIMBOLO DERIVA DA 
"SYMBALLEIN" CHE SIGNIFICA 

METTERE INSIEME, UNIRE

RUBRICA SUI SIMBOLI

A cura di Lina Malfiore

 IL SIMBOLO UNISCE DUE 
LIVELLI DI REALTÀ, IL 

CONCRETO E L'ASTRATTO, 
OCCULTA IL REALE MA MENTRE 
FA QUESTO ANCHE LO RIVELA
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Lo sbocciare di una rosa

Un simbolo molto utilizzato in ambito psicosintetico è lo 

sbocciare di una rosa che in Occidente simboleggia lo 

sviluppo spirituale e l’apertura verso il cielo. 

Simbolo della bellezza, è infatti la “regina” dei fiori. 

Dalla rosa deriva il “rosone” delle cattedrali gotiche, una 

ruota che si dipana attorno ad un centro: archetipo 

dell’Anima come Centro dell’essere umano attorno al quale 

si svolge la vita manifesta. 

Simbolo di Maria, definita “rosa bianca purissima”, roseti 

crescono nei luoghi dedicati a Maria e rose sono raffigurate 

attorno al suo capo. 

Maggio è il mese in cui fioriscono le rose ed è anche il mese 

tradizionalmente dedicato alla Madonna. 

È il simbolo della fioritura spirituale e della comunione con 

il Sé Superiore, per questo la ritroviamo come attributo di 

molti Santi. 

Simbolo di finalità, perfezione, raggiungimento assoluto, è 

la Rosa dei Beati, immagine dantesca del Paradiso, sulla 

quale domina la Madonna. 

Nelle fiabe la ritroviamo in “La bella e la bestia” e in 

“Rosaspina”. 

Riassumendo i suoi molti significati, è il simbolo dello 

sviluppo del Supercosciente e dell’apertura al Sé 

Transpersonale. 

Pensiamo alla forma di una pianta di rosa:

­ affonda le radici nella terra e il suo fusto presenta delle 

spine a simboleggiare la sofferenza della materia;

­ ha foglie composte da 7 foglioline, il 7 è un numero dai 

molti significati;

­ la rosa selvatica, da cui discendono tutte le rose coltivate, 

ha un fiore con 5 petali, altro numero simbolico; 

­ è di colore rosa, il colore dell’amore e del cuore;

­ la struttura dei petali ricorda cerchi concentrici, ha una 

struttura a spirale, simbolo dell’evoluzione;

­ è profumata: il simbolismo del profumo è stato spesso 

usato nel linguaggio religioso e mistico (l’odore di santità), 

e così pure l'uso dei profumi nei riti (incenso, ecc.).

Esercizio

Immaginiamo un bocciolo di rosa chiuso. Questo appare 

verde perché i sepali sono chiusi; in cima si vede apparire 

un punto rosa. Cerchiamo di visualizzarlo in modo vivido, 

mantenendo l'immagine al centro della coscienza. 

Mentre lo osserviamo, vediamo che poco a poco i sepali 

cominciano a separarsi, lasciando così scorgere i petali 

rosei, chiusi. I sepali si divaricano sempre più, si vede il 

bocciolo di un bel rosa tenue. Ora anche i petali cominciano 

ad allargarsi, il bocciolo continua ad aprirsi lentamente 

finché la rosa si rivela in tutta la sua bellezza, che 

ammiriamo con gioia.

A questo punto, cerchiamo di sentirne il profumo, tenue, 

dolce, gradevole. Visualizziamo tutta la pianta e 

immaginiamo la forza vitale che sale dalle radici fino al 

fiore producendo questo sviluppo e restiamo in 

contemplazione reverente di questo miracolo.

Identifichiamoci con la rosa, e interiorizziamo la rosa in noi. 

Noi siamo, simbolicamente, un fiore, una rosa; la stessa Vita 

che anima l'universo, che ha prodotto il miracolo della rosa, 

sta producendo in noi uno stesso, anzi maggiore, miracolo: 

lo sviluppo, l'apertura, l'irradiazione del nostro essere 

spirituale. E noi possiamo cooperare coscientemente alla 

nostra fioritura interiore.

 NOI SIAMO, SIMBOLICAMENTE, 
UN FIORE, UNA ROSA; LA 
STESSA VITA CHE ANIMA 

L'UNIVERSO, CHE HA 
PRODOTTO IL MIRACOLO DELLA 
ROSA, STA PRODUCENDO IN NOI 
UNO STESSO, ANZI MAGGIORE, 

MIRACOLO
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Intervista ad Alessandra Moretti

ome è nato l’Istituto? 

C’era un gruppo a Torino che ha pensato, dietro 

richieste che erano arrivate, di aprire 

un’associazione, l’Istituto Internazionale Psicosintesi 

Educativa, che all’inizio faceva dei seminari di formazione a 

insegnanti e genitori. Ci siamo conosciuti attraverso una 

esperienza formativa comune alla University of the Island, 

diretta da Giorgio Fresia, che era stato allievo diretto di 

Assagioli. Poi a Torino hanno fondato questo Istituto e a me 

che ero a Verona hanno chiesto di appoggiare esternamente 

l’esperienza. Ricordo che abbiamo fatto una meditazione 

davanti al Monte Bianco tutti insieme e poi è stata costituita 

l’associazione. Era il 1996.

C

RICORDO CHE ABBIAMO FATTO 
UNA  MEDITAZIONE DAVANTI AL 
MONTE BIANCO TUTTI INSIEME, 

POI È STATA COSTITUITA 
L'ASSOCIAZIONE. ERA IL 1996

A cura di Ivan Ordiner

Alessandra Moretti è supervisor counselor, trainer, coach, 

psicosintetista, counselor aziendale. Già presidente IIPE, attualmente 

dirige la sede di Trento

LA NOSTRA STORIA
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Nell’atto costitutivo io non risulto perché appunto ero 

esterna e avevo partecipato informalmente. I fondatori sono 

stati Monica Bregola, Rosina Ughetto e suo marito Luigi, 

più altre due persone che poi non hanno più partecipato alle 

iniziative dell’Istituto e io non ho neanche conosciuto. Poi ci 

siamo aggiunti io, Diego Nutarelli e più tardi Marina 

Blandino. 

Quale è stata l’idea, la molla che ha fatto scattare la 

nascita dell’istituto? 

Eravamo entusiasti della psicosintesi, c’era questa spinta per 

l’educazione nei due significati del termine: “tirar fuori” e 

“nutrire”. All’inizio, un po’ per indirizzo di Monica Bregola, 

c’era questa idea di creare delle scuole per i bambini. Poi è 

successo che ci siamo formate in counseling e la psicosintesi 

ci sembrava un ottimo modello per il counseling. Così nel 

1999 ci siamo accreditate come scuola di counseling e da lì 

sono cambiate parecchie cose. La psicosintesi è diventata la 

mission: la psicosintesi come strumento per la crescita degli 

esseri umani, accompagnare nel miglior modo possibile le 

persone a fare dei processi di trasformazione e di crescita.

Mi parli dell’esperienza formativa alla University of the 

Island?

Per me è stata molto importante, è stata una grandissima 

apertura dal punto di vista della crescita personale e direi è 

stato anche il contesto in cui pian piano da una tematica di 

problemi personali ho tirato fuori le miei risorse e i miei 

potenziali e ho cominciato a entrare in azione. Si lavorava in 

piccoli gruppi, io venivo dall’università, corso di 

psicopedagogia, che poi non ho finito, dove ero abituata a 

lezioni frontali e invece lì era tutto molto esperienziale, 

molto vissuto. 

Si lavorava su più fronti: quella della tua crescita e 

trasformazione personale, quello dell’esperienza diretta in 

un gruppo che lavorava su questa tematica, e c’erano alcune 

lezioni frontali. C’era una bibliografia veramente molto 

curata, molto moderna, che andava dalla storia della 

psicologia fino alle sue correnti più attuali, con tutto il 

processo psicosintetico.

Cosa ha rappresentato per te l’incontro con Giorgio 

Fresia?

Varie cose. Intanto come ho detto prima la psicosintesi, 

l’approfondimento della psicosintesi e il processo di sintesi. 

Durante la frequenza io ho avuto un grosso processo di 

trasformazione, ho avuto accesso ad esperienze sia del 

profondo, che riguardavano la mia storia, sia ad esperienze 

transpersonali molto significative. Giorgio Fresia aveva 

questa grande apertura a tutte le correnti psicologiche, ho 

potuto approfondire Jung, Wilber, Grof e tanti altri. Poi c’è 

stata la grande possibilità di lavorare in un gruppo, di 

appartenere a un gruppo. E questo è stato anche uno degli 

obiettivi dell’Istituto, il fatto di riuscire ad essere un gruppo 

che guida, connesso al proprio interno con certe tematiche. 

Infine quella che potrei definire la genialità di Giorgio 

Fresia, perché aveva veramente degli input straordinari dal 

punto di vista cognitivo e intuitivo e ha avuto la capacità di 

dare una grossa ispirazione sul transpersonale, cioè di far 

proprio sentire l’aspetto transpersonale. 
Giorgio Fresia di fronte al Monte Bianco

ERAVAMO ENTUSIASTI DELLA 
PSICOSINTESI, C'ERA QUESTA 

SPINTA PER L'EDUCAZIONE NEI 
DUE SIGNIFICATI DEL TERMINE 

"TIRAR FUORI" E "NUTRIRE"
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Quali sono state le principali tappe di evoluzione 

dell’Istituto? 

Da quando ci siamo iscritti come scuola di counseling c’è 

stata una specie di esplosione, perché c’è stata da subito una 

grossissima adesione al progetto e siamo stati 

completamente risucchiati dal fare. Le tappe importanti 

sono state le aperture delle varie sedi: l’apertura della sede 

di Verona per la formazione al counseling. Poi quella di 

Torino che è nata in seguito a una scissione che c’è stata 

quando Monica Bregola è andata via e Diego Nutarelli con 

Marina Blandino hanno aperto la sede a Torino. Prima la 

sede era a Giaveno, un paesino in provincia di Torino. E poi 

l’apertura della sede a Milano e da lì è stata tutta una corsa, 

fino all’apertura della sede di Modena, di Trento e poi di 

Conegliano.

La storia dell’Istituto la vedo come un continuum. Abbiamo 

avuto delle crisi, forse le più grosse sono state appunto la 

dipartita di Monica Bregola che era stata socio fondatore e 

la morte di Diego Nutarelli nel 2004 per un incidente. 

Quello è stato un momento estremamente difficile perché 

Diego era un grande ispiratore non solo per la sede di 

Torino ma per tutto l’Istituto, è stata una grossa perdita per 

tutti. 

Ricordo il grande entusiasmo ogni volta che si apriva una 

sede. Questa grande immissione di energia, di fuoco nuovo, 

ogni volta. Anche i convegni sono stati molto significativi 

specialmente gli ultimi perché sono stati dei momenti in cui 

ci si è trovati tutti assieme e si è avuto modo di vedere 

l’ampiezza e lo spessore dell’Istituto e delle persone che lo 

compongono. Questo grande entusiasmo, questo senso di 

appartenenza e questa energia che si sprigionava avevano 

poi  una grossa ricaduta per un bel po’ di tempo dal punto di 

vista energetico.

Chi si è impegnato in Istituto nel tempo come collaboratore, 

come tutor, come docente, come direttore di sede, ecc. ha 

veramente dato tanto a questo progetto, investendo dal 

punto di vista delle proprie risorse, del proprio tempo, dei 

propri mezzi, proprio per accompagnare i processi di 

formazione e di trasformazione delle persone. È vero che ti 

dà tanto il lavoro con le classi, a volte esci da un seminario 

con molta più energia di quando sei entrato. Ma tutte queste 

collaborazioni, anche per quanto riguarda l’aspetto pratico­

RICORDO IL GRANDE 
ENTUSIASMO OGNI VOLTA CHE 
SI APRIVA UNA SEDE. QUESTA 

GRANDE IMMISSIONE DI 
ENERGIA, DI FUOCO NUOVO, 

OGNI VOLTA 

Il gruppo in passeggiata pomeridiana durante un intensivo estivo a Tête D'Arpy, in una proprietà di Giorgio Fresia, nel 1998. Diego Nutarelli 

riconoscibile al centro della foto. 
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organizzativo, sono da mettere in rilievo come un’opera che 

ha una direzione spirituale.

Parli spesso del Sé dell'Istituto. Come lo vedi? Come ci 

entri in contatto?

Il Sé dell’Istituto da quando l’Istituto è stato fondato credo 

che sia stato sempre un punto al quale ci siamo rivolti per 

avere ispirazione e per capire se eravamo sulla strada giusta. 

Ci sono stati momenti in cui si è manifestato di più e 

momenti in cui si è manifestato di meno perché magari 

eravamo in momenti di crisi ed era più difficile connettersi.

Quello che dall’inizio mi è sembrato ci venisse richiesto era 

di sviluppare un lavoro sui piani medio­bassi della 

psicosintesi. Altri prima avevano sviluppato molto i piani 

più alti, ma forse s’era messo poco in forma il processo 

della sintesi. Ci è sembrato che questa fosse la richiesta 

all’inizio: lavorare sui piani medio­bassi per arrivare a 

guidare le persone a delle sintesi o degli inizi di processi di 

sintesi della personalità. Sembrava un punto molto 

importante questo, una sintesi, una armonizzazione della 

personalità. 

Negli ultimi anni d’altra parte abbiamo sentito questa 

esigenza di portare l’attenzione più in alto, diciamo ai piani 

superiori e un grosso aiuto secondo me l’ha dato 

l’esperienza recente con il corso di coaching in 

collaborazione con il PCL (Psychosynthesis Coaching 

Limited) di Londra, grazie a cui c’è stata una 

rifocalizzazione sul Sé. 

Quale futuro vedi per l’Istituto?

Allora, avevo un sogno. Da un certo punto di vista mi 

piacerebbe molto che venisse gestito da gruppi, da gruppi di 

pari che cooperano. Dall’altra continuare la formazione e 

sto pensando a dei cambi di didattica molto importanti sul 

processo di sintesi, un tema che dovrà venir sviluppato 

ulteriormente, siamo un po’ all’inizio, secondo la mia 

percezione.  

Mi piacerebbe che nascesse all’interno dell’Istituto un 

gruppo di studio che si trovasse sistematicamente per 

approfondire, innovare, rinnovare. Mi piacerebbe che 

questo gruppo di studio producesse anche dei testi su tutto il 

processo di sintesi che abbiamo portato avanti. Mi 

piacerebbe che si arrivasse anche a questo e che riuscissimo 

a uscire di più, che osassimo farci vedere di più. 

Abbiamo avuto finora una gestione piuttosto introversa, in 

un certo senso non c’è mai avanzato del tempo per uscire, 

per farci vedere. Non è facile dal punto di vista pratico 

seguire tutto, perché la scuola di counseling si è 

notevolmente burocratizzata e portare avanti il triennio è un 

grossissimo lavoro. Anche la gestione amministrativa si è 

complicata e negli ultimi tempi sento una necessità di fare di 

meno, siamo stati troppo assorbiti dal fare; sento la necessità 

di fare di meno e concentrarci di più su una proiezione 

futura.

E poi vedo una formazione sfaccettata, anche su nuove 

professioni: sempre centrata sulla psicosintesi, rispettando la 

struttura di base ma che riesce anche a cogliere i tempi. 

Lavoro di arte terapia con il pittore Luigi Scapini, Tête D'Arpy 1998

Cena di chiusura di un intensivo estivo. Riconoscibili Alessandra 

Moretti, Giorgio Fresia e Monica Bregola, Tête D'Arpy, 1998

QUELLO CHE ALL'INIZIO MI È 
SEMBRATO CI VENISSE 

RICHIESTO ERA DI SVILUPPARE 
UN LAVORO SUI PIANI MEDIO­
BASSI DELLA PSICOSINTESI
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Intervista a Marina Blandino

ome hai conosciuto la psicosintesi e cosa ti ha 

attirato di questa disciplina? 

Ho conosciuto la psicosintesi nel 1994. A 

Giaveno, in provincia di Torino, nasce il tutto: arriva 

Monica Bregola, mancata alcuni anni fa, che inizia a portare 

dei corsi di conoscenza della psicosintesi. Ero in un 

momento di crisi profonda. Avevo fatto delle esperienze di 

altro tipo, che però mi avevano resa ancora più diffidente, 

devo dire la verità, rispetto ai percorsi personali. Tramite 

un’amica, Rosa Ughetto, che in seguito è stata la presidente 

dell’Istituto per un po’ di tempo, mi sono avvicinata. E da lì 

praticamente non ho più smesso. E forse più ancora dei 

corsi sono rimasta colpita dalla lettura. Il primo libro che ho 

letto è stato “Lo sviluppo transpersonale”, e ho pensato che 

Assagioli l’avesse scritto per me. Era come se leggessi me, 

come se raccontasse la mia storia, le mie crisi, le mie 

difficoltà. Io provengo da una educazione religiosa, 

C

A cura di Elena Savino

Marina Blandino è supervisor e trainer counselor, supervisor coach, 

direttrice della sede di Torino, formatrice e insegnante
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cattolica, arrivo da una famiglia di questo stampo, sono 

anche sempre stata “spintonata” in un certo qual modo a 

frequentare la chiesa, e sono stata sempre molto attiva in 

questo, da suonatrice di organo in chiesa, a cantante nel 

coro, a catechista; ho sempre sentito dentro di me un aspetto 

spirituale profondo e quindi scoprire che c’era una forma di 

psicologia che tenesse conto della dimensione 

transpersonale mi sembrava davvero un miracolo. Questo 

mi ha portata a sentire davvero profondamente di 

appartenere a questo movimento, alla psicosintesi. E poi 

naturalmente ho iniziato anche un percorso personale che mi 

ha fatto capire che c’era un modo diverso per stare con 

l’altro: senza giudizio, senza troppe domande, in una piena 

comprensione anche di una dimensione transpersonale che 

non avevo trovato mai prima di allora. 

Quale è stata la storia dell’Istituto? Ci puoi raccontare 

un po’ come è nato e quali sono state le principali tappe 

del suo sviluppo? 

Come ti dicevo io ho iniziato a frequentare l’Istituto che 

allora non era ancora l’Istituto, perché poi è stato diciamo 

formalizzato nel 1996 tramite atto costitutivo. Con l’arrivo 

di Monica Bregola nel mio paese, abbiamo iniziato a creare 

dei gruppi che trattavano argomenti diversi di crescita 

personale: le subpersonalità, la volontà, l’io, insomma tutti i 

temi della psicosintesi. E un gruppo di noi si è fortemente 

appassionato a questo, tanto da cercare uno spazio (perché 

inizialmente venivano affittati dei locali) per creare degli 

incontri molto più ravvicinati, e anche incominciando a 

introdurre dei veri e propri seminari, dei weekend a tema: 

così è nata la prima sede fisica dell’Istituto Internazionale 

Psicosintesi Educativa a Giaveno, in via Valgioie. 

Anche il nome ha una sua importanza, e a me è sempre 

interessata la parola “educativa”. L’Istituto ha mosso i suoi 

primi passi attraverso questi corsi liberi, e poi attraverso i 

mercatini: proponevamo la vendita e la promozione di libri, 

di oggetti e delle nostre iniziative. Ciò che abbiamo 

proposto all’inizio è stato principalmente all’interno delle 

scuole, ad esempio i corsi per bambini dalla materna in su, 

ci siamo occupati proprio di questo aspetto tanto che i primi 

due convegni (anche il terzo, ma soprattutto i primi due) 

sono stati all’insegna dell’educazione. Era stata grandissima 

la partecipazione degli insegnanti, perché diciamo che noi 

volevamo entrare in quel mondo. Io per formazione sono 

un’insegnante quindi sentivo proprio la necessità di poter 

intervenire sia facendo dei percorsi con i bambini, ma anche 

e soprattutto con i genitori e con gli insegnanti. E poi 

proprio questo aspetto del termine “educativa” che non 

necessariamente deve muoversi nel campo della scuola però 

ha mosso i primi passi lì, per cui abbiamo iniziato ad andare 

nelle scuole, ci ha portati nei primi tempi a fare dei corsi, 

legati ad attività con i bambini, con gli insegnanti e con i 

genitori, sia nella scuola e sia all’interno di questa sede che 

avevamo. Tanto che già nel 1996 viene attivato il corso 

biennale per educatori che intendeva raccogliere soprattutto 

insegnanti e genitori, ma era comunque aperto a tutti. Nello 

stesso anno viene attivata da Giorgio Fresia in 

collaborazione con il dott. Edmund Huffnan la “University 

of the Islands”, alla quale non tutti quelli che partecipavano 

alla formazione erano interessati, ma molti si sono iscritti 

per poter ottenere il riconoscimento in Bachelor o Master. Io 

stessa, che in quegli anni ero un po’ tentata di riprendere una 

formazione universitaria – la psicologia proprio grazie alla 

psicosintesi mi interessava – decisi poi di fare questa 

formazione: non ero più una ragazzina, avevo superato i 30 

anni e per la prima volta ho pensato di decidere qualcosa 

non solo perché mi avrebbe portato la famosa laurea 

incorniciata, ma di scegliere invece un’università che mi 

appassionava e che mi piaceva. 

Per ritornare alla storia dell’istituto, nel 1999, grazie al 

movimento della SICo, viene “formalizzata” la figura del 

counselor, e la nostra scuola per il tipo di formazione che 

offriva viene riconosciuta come una delle prime scuole in 

IL PRIMO LIBRO CHE HO LETTO 
È STATO "LO SVILUPPO 

TRANSPERSONALE" E HO 
PENSATO CHE ASSAGIOLI 

L'AVESSE SCRITTO PER ME

La sede storica dell'Istituto in via Valgioie a Giaveno (TO) 
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Italia in counseling. Questo è stato ­ mi viene da dire oggi ­ 

il bene e il male dell’Istituto, almeno considerando che 

l’Istituto è stato sempre composto da poche persone per cui 

non puoi fare tutto: ad un certo punto fai una scelta. Ci 

siamo appassionati tantissimo al counseling, e quindi ci è 

sembrato un ottimo strumento sia per la crescita personale, 

sia per attivare una nuova professione, e questo ha richiesto 

molta energia. Forse nessuna di noi, anzi nessuno di noi 

perché c’era ancora qualcuno nel direttivo che non era 

donna, aveva pensato che il counseling avrebbe portato la 

nostra scuola ad essere così sviluppata e diffusa. Quindi ci 

ha portato poi negli anni a dare molto più interesse, molta 

più energia alla scuola, perché come ben sai, facendo anche 

tu parte dell’Istituto, quando apri una classe è già ora di 

pensare ad aprire un’altra classe. Essendo in pochi ci siamo 

spesi molto in questo tipo di formazione fino ad arrivare 

adesso ad avere sia la scuola di counseling, sia la scuola di 

coaching attiva a Torino, e a Torino anche il corso annuale 

di formazione in Costellazioni Famigliari Sistemiche con 

una visione psicosintetica.

Cosa ti ha spinto a entrare in Istituto? 

La passione, l’entusiasmo, il riconoscermi, l’identificazione 

direi, altro che la disidentificazione, proprio 

l’identificazione nell’istituto. Poi la formazione mi piaceva 

molto perché già lo facevo di lavoro e quindi poter formare 

delle persone in questo senso è stato davvero quello che mi 

ha portato ad esserci. Quando sono entrata, a volte lo dico ai 

miei studenti, se qualcuno mi avesse detto che sarei 

diventata una formatrice, che sarei andata così avanti 

nell’Istituto, non ci avrei creduto, anche perché io sono una 

molto timida, che parla poco, quindi l’Istituto mi ha anche 

aiutata a portar fuori altri aspetti di me che non pensavo 

sarei riuscita ad esprimere. 

Ti hanno stupita? 

Foto di gruppo al secondo convegno nazionale IIPE "La vita è l'arte dell'incontro", 21 novembre 1998, Rivoli (TO). Presenti fra gli altri: 

Alessandra Moretti, Marina Blandino, Diego Nutarelli, Monica Bregola, Rosina Ughetto, Gianluigi Podio.
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Sì, mi hanno stupita, perché poi ho dovuto fare una scelta 

lavorativa.  Le classi aumentavano e c’era un impegno 

sempre più crescente, quindi a quel punto ho scelto di portar 

avanti solo questo tipo di attività. Siamo intorno al 2001 e ci 

siamo spostati a Torino. Inizialmente eravamo in subaffitto, 

poi dopo alcuni mesi abbiamo preso i primi locali “nostri” 

in via Gioberti 40 fino al 2013, poi in via Gioberti 78 fino al 

2020, e adesso siamo in corso Re Umberto 45, passando in 

spazi sempre più ampi. Io adesso sto parlando 

prevalentemente di Torino perché è il “pezzo” di storia che 

più mi appartiene. I primi anni andavo a fare formazione 

anche a Bolzano e a Trento, e tutto questo mi ha portata a 

dire: “ok, questa è la mia strada, questa è la direzione che 

sento mia”. 

Questo si collega alla domanda che ti avrei fatto ora: 

qual è stata la tua prospettiva? 

Oggi la chiamerei anche una prospettiva un po’ da 

incosciente, perché io nello stesso periodo mi sono separata, 

con tre figli, praticamente con un lavoro che scarseggiava 

ancora, quindi un cambio totale; è stato davvero un 

ricominciare la vita a 40 anni. Al giro di boa dei 40 anni ho 

cambiato casa, ho cambiato vita, separandomi e rimanendo 

da sola coi miei figli; due bambini erano ancora piccoli, il 

più piccolo aveva cinque anni, però credevo fortemente in 

questa cosa. Naturalmente sono stata presa da matta un po’ 

da tutti, ma ci credo, perché se oggi me lo raccontassero, se 

qualcuno mi venisse a dire sta roba, gli direi “pensaci un 

attimo”, perché è vero che i tempi sono un po’ cambiati ma 

è anche vero che all’Istituto si deve dare molta energia, 

molto tempo, esserci in tutti i sensi. 

Mi viene da dire esserci e darsi...

Sì, perché non ci sono solo gli aspetti piacevoli della 

formazione, ma anche curare gli aspetti relazionali, gli 

aspetti didattici, burocratici ed economici. 

Dopo questo momento di svolta cosa hai trovato? 

Mi viene solo una parola da dire: ho trovato la Gioia, ecco. 

Poi naturalmente non è che l’ho mantenuta salda negli anni 

questa gioia. Non parlo di entusiasmo che c’è ma a volte si 

affievolisce, ma di quella gioia che ti arriva dal sentire che 

sei al posto giusto a fare quello che hai da fare. Mi viene in 

mente una frase di Assagioli quando dice che la 

soddisfazione delle esigenze superiori dà come risultato la 

gioia. Non sentivi neanche la fatica nei primi anni, perché 

era così forte questa nota di gioia che ti sembrava davvero 

di conquistare il mondo. 

Cosa senti di aver dato in tutti questi anni che sei qui? 

Sento di aver dato tanto, tantissimo, in tutti i sensi. A volte 

penso ai primi seminari della scuola di psicosintesi, ai 

seminari che ci sono adesso, che naturalmente hanno avuto 

tutto un iter, perché all’inizio era un po’ come portar avanti 

un progetto che era tutto da creare, da costruire. Quando 

comincio a pensare a cosa ho dato all’Istituto allora lì mi 

viene da dire proprio il Tutto, che è stato anche impiegare il 

tempo e l’energia disponibili, ma la visione di trasmettere la 

psicosintesi mi portava avanti, e diciamo che forse ho un po’ 

messo il resto della vita da parte. Considera appunto come ti 

dicevo prima che io mantenevo questi ragazzi, per farli 

studiare, mantenere una casa, mantenere me, effettivamente 

bisognava investire molto nel lavoro. Poi io ho una 

subpersonalità, non solo da formichina, ma anche quella che 

dice sempre “morirò di fame”, quindi questa sicuramente 

non è una parte che mi ha aiutata completamente perché 

Alessandra Moretti, Giorgio Fresia e Giorgia Podio, figlia di Rosina 

Ughetto e Gianluigi Podio, Tête D'Arpy, 1998, 
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unitasi a questa motivazione invece più ampia di trasmettere 

la psicosintesi ha fatto sì che per più di 20 anni il mio 

mondo fosse totalmente legato all’Istituto. 

Ho dato tantissimo e ho ricevuto tantissimo, quindi parlerei 

di gratitudine. Spero che l’Istituto sia grato a me e io sono 

profondamente grata all’Istituto che mi ha dato questa 

possibilità per un tot di anni di potermi sperimentare. Anche 

se appunto le mie parti, ad esempio quella della piemontese 

che dice “devi sempre far attenzione perché poi quando sei 

vecchia chissà cosa succede”, mi ha portata a volte anche ad 

essere eccessiva nell’essere presente, oppure la parte 

ossessiva, che tende a controllare tutto, o la iper­

responsabile, che se lo studente ti scrive o ti chiama devi 

rispondere dopo tre secondi…  Sono ancora così adesso. 

Però fa più parte del carattere, della personalità, che non di 

quello che mi veniva richiesto effettivamente, perché ci 

sarebbero stati tanti modi diversi, però questo è stato. Come 

ti dicevo prima se pensi all’impegno di così poche persone 

che in questo lasso di tempo hanno creato più sedi, più 

classi, tutto quello che c’è oggi in Istituto naturalmente 

dipende dallo sforzo, dal lavoro, dall’impegno, 

dall’assunzione di responsabilità, e anche naturalmente 

dall’amore che tutte noi indistintamente abbiamo messo in 

questi anni. 

C’è un episodio in particolare che ricordi, che vuoi 

ricordare? Qualcosa di particolare che è accaduto e che 

ti ha toccato in questi anni? 

C’è un aneddoto che mi piace ricordare. Io tenevo dei 

gruppi con i bambini, e a un certo punto sono andata un po’ 

in crisi perché dentro di me mi facevo un domandone: “se 

questi bambini adesso cambiano, e tornano nelle loro case 

dove i genitori non cambiano, non sono cambiati, faccio del 

bene o faccio del male?”. Facevo conoscere la psicosintesi, 

organizzavo dei corsi attivi, molto di movimento con i 

bambini, infatti ad un certo punto ho smesso perché era 

necessaria anche un’energia fisica che non avevo più. E 

quindi mi era rimasta quella domanda in sospeso. Circa 

dieci anni dopo ho incontrato alcuni di questi  bambini che 

ormai erano diventati adolescenti, erano diventati grandi, e 

mi ricorderò sempre cosa mi hanno detto questi due/tre 

bambini che avevo incontrato: che si ricordavano di me, 

perché qualcosa era cambiato in loro attraverso quel 

percorso, e lì è come se avessi avuto la risposta del fatto che 

sì, bisogna naturalmente quando si lavora con i bambini e 

con i ragazzi ricordare e rispettare le famiglie, cioè non è 

che si porta chissà cosa, però che forse ognuno di noi nella 

sua vita ricorda qualche insegnante particolare, e quindi la 

loro testimonianza mi aveva riempita di gioia, e anche un 

po’ tranquillizzata. 

Questo è quello che mi è venuto in mente, perché poi ci 

sono anche episodi più tristi, il primo che mi è venuto in 

mente riguardava in realtà la morte di Diego, perché 

comunque quella mi ha segnato, però ho scelto di 

raccontarti questo. 

Qual è lo scopo per cui è nato l’Istituto e per cui 

continua ad operare? Quale è la sua mission? 

Io credo che questa mission si trovi nello statuto stesso, ed è 

quella di trasmettere attraverso la psicosintesi la visione di 

un uomo nuovo, completo in tutti i suoi aspetti, proprio 

nell’ottica di accompagnare le persone ad avere una 

maggiore consapevolezza, perché è proprio “l’ignoranza” 

che spesso non ci permette di fare delle scelte e lasciamo 

che siano gli altri a decidere della nostra vita. 

L’altro elemento che ancora oggi è davvero per me il punto 

di forza, il fiore all’occhiello della psicosintesi è la volontà. 

Questa volontà saggia ma anche amorevole, questa volontà 

che ha origine dal transpersonale. E quindi accompagnare le 

persone a conoscersi, ma per operare delle scelte, saper 

operare delle scelte un po’ più consapevoli, tenendo conto 

della dimensione transpersonale. Io credo che lo scopo sia 

quello. Nello statuto è specificato proprio il trasmettere la 

psicosintesi in tutti i modi, però il fine è questo: io lo 

chiamo il risveglio dell’umanità, la possibilità che l’umanità 

possa risvegliarsi, che smetta un po’ questa coscienza 

addormentata perché abbiamo bisogno, come diceva 

Assagioli, di esseri umani buoni ma forti, perché altrimenti 

come scriveva lui, il male non cesserà mai di esistere. 

Quindi ecco perché negli ultimi anni mi sto dedicando ai 

gruppi, nel senso proprio di comprendere i movimenti 

energetici, di personalità, transpersonali del gruppo, e la 

volontà. Questi sono i miei canali che col passare degli anni 

sto portando avanti. Anche se non lo avrei mai detto perché  

ricordo che quando feci la mia prima autobiografia 

ACCOMPAGNARE LE PERSONE A 
CONOSCERSI, PER OPERARE 

DELLE SCELTE PIÙ 
CONSAPEVOLI, TENENDO 

CONTO DELLA DIMENSIONE 
TRANSPERSONALE. IO CREDO 

CHE LO SCOPO SIA QUELLO



1. L' autobiografia centenaria è un esercizio di psicosintesi in cui si 

immagina di essere arrivati alla fine della propria vita, a 100 anni, e si 

scrive la propria autobiografia raccontando quindi anche fatti che non 

sono ancora avvenuti. 
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centenaria1 (era proprio all’inizio, quindi i primi anni di 

formazione),  non la capii, perché era venuto fuori che io 

avrei tenuto gruppi, cioè che il mio lavoro, la mia attività 

sarebbe stata quella nei gruppi, e dato che io mediamente 

nei gruppi non sto benissimo, mi sono detta “avrò preso 

lucciole per lanterne” e invece… Trovo molto complesso 

questo lavoro con i gruppi però adesso è come se sentissi un 

movimento non solo di psicosintesi personale e trans 

personale, ma molto di psicosintesi interpersonale. 

Interessante che sappiamo molto di più di noi di quello 

che pensiamo...

È vero, sì, perché ogni tanto ci dimentichiamo chi siamo e 

quindi quando arrivano queste cose ci stupiamo… Tra 

l’altro anche quando avevo letto l’autobiografia non ero 

consapevole, non mi ero resa conto di quanto scritto. È stato 

solo qualche anno fa che rileggendola ho preso 

consapevolezza che avevo scritto tutta la parte sui gruppi e 

mi sono sorpresa. Quindi ogni tanto penso a quanto siamo 

inconsapevoli e questo un po’ da un certo punto di vista mi 

tranquillizza anche perché davvero so di non sapere ancora 

adesso e quindi quando mi metto a studiare e si fanno gli 

esperimenti… perché di volontà e di gruppi se ne parla da 

sempre in psicosintesi, però quando ti metti dentro cerchi di 

sviluppare anche qualcosa di tuo, di elaborare quello che è 

già stato detto e scritto e di sperimentarlo.  È un’altra cosa 

proprio. 

Quali sono le qualità del Sé che riconosci in questo 

Istituto? 

 Foto di gruppo scattata a Giaveno durante un seminario di arteterapia nel 1995. Riconoscibili: Marina Blandino (quarta partendo da sinistra) e 

Monica Bregola (seconda partendo da destra)

LA QUALITÀ DEL CORAGGIO,  , 
DELLA PIENA ASSUNZIONE DI 

RESPONSABILITÀ, LA QUALITÀ 
DELL'AMORE, LA QUALITÀ DELLA 

VOLONTÀ 



17 IL SÉ | LA NOSTRA STORIA 

Credo che il Sé dell’Istituto sia l’insieme di tutti i 

componenti dell’istituto, quindi non saprei dirti se ci siano 

delle qualità immutabili dell’Istituto o  delle qualità in 

movimento, anche rispetto ai cambiamenti, alle 

trasformazioni che ci sono e ci saranno nell’istituto, quindi a 

me viene in mente quello che era stato messo un po’ 

all’inizio: la qualità del coraggio, la qualità della piena 

assunzione di responsabilità, la qualità dell’amore, la qualità 

della volontà, ecco queste sono delle qualità che io sento, le 

sento forse perché risuonano anche in me, probabilmente se 

tu facessi questa domanda a qualcun altro ti risponderebbe 

in modo diverso, o se me la facessi tra un’ora magari mi 

verrebbero in mente altre qualità. 

Io credo sia questo, cioè che le qualità del Sé si incarnano 

anche grazie a chi fa parte dell’Istituto, però ce ne sono 

alcune secondo me che ne costituiscono le fondamenta: 

amore e volontà sono due qualità se vogliamo chiamarle 

così. Credo si possa parlare di amore, volontà e di 

responsabilità perché quella è una qualità che c’è stata 

altrimenti l’istituto non si sarebbe potuto sviluppare così 

fortemente. E anche il coraggio, il fuoco del coraggio 

proprio, sfidare le paure, i dubbi, e andare avanti, cadere e 

rialzarsi sempre. 

Qual’è il patrimonio di eredità dell’Istituto? Che tipo di 

sviluppo vedi? Che futuro vorresti? Qual’è la sfida di 

questo momento? 

Direi che quello che noi lasciamo è davvero un patrimonio 

fatto di impegno, come ti dicevo prima, di queste qualità che 

abbiamo portato, quindi impegno e amore per la 

psicosintesi.

Secondo me la sfida è quella di apertura, l’Istituto deve 

andare verso un’apertura, ora non ti so dire quale, perché 

può essere sia un’apertura a più persone e/o un’apertura a 

nuovi argomenti. Anche per questo oltre ad altri motivi ho 

scelto di aprire una scuola di coaching oltre a quella di 

counseling. Quindi appunto una apertura diciamo di 

argomenti, di formazioni diversificate, ma anche 

un’apertura alle persone, più persone che collaborino 

attivamente e una maggior apertura a livello internazionale. 

Quindi la sfida, la parola di sfida è aprire, “aprire i confini”,  

e quindi io lascerei alle generazioni future il coraggio di 

provarci, l’intraprendenza e contemporaneamente 

un’assunzione di responsabilità, perché credo che l’Istituto 

abbia dato e stia dando una formazione molto buona, e che 

quindi bisogna un po’ rinforzarsi, rinforzarci, dire “siamo 

preparati”, e continueremo a prepararci perché comunque si 

studia sempre, quello è un impegno, nella psicosintesi c’è 

sempre da impegnarsi nella formazione didattica e 

personale. 

Questa apertura che tipo di sviluppo potrebbe portare? 

Beh forse, come ti dicevo, sono tre i tipi di apertura che io 

vedo: apertura dell’Istituto a un coinvolgimento di un 

maggior numero di persone, e quindi questo porta 

un’introduzione di elementi nuovi con nuove esperienze, 

nuove qualità che vanno a rinforzare le qualità 

transpersonali del sé dell’Istituto; apertura a nuove 

formazioni, secondo me anche nuove formazioni più 

spendibili tra virgolette, magari corsi annuali, oltre a quello 

che c’è, non eliminare ma aggiungere, eventualmente  

entrare maggiormente nel mondo delle organizzazioni, delle 

aziende, se fosse possibile nelle scuole, e questa è un’area  

che mi rimane sempre cara. Infine un’apertura alla ricerca 

nella psicosintesi, perché Assagioli diceva che per lui la 

psicosintesi era arrivata, e la lasciava, ad uno stadio di 

infanzia inoltrata o di una prima adolescenza e quindi è stato 

uno dei pochi umili a dire “ragazzi non è che ho fatto tutto 

io e adesso vi basate su quello che ho fatto io, andate 

avanti”. Io direi a quelli che verranno dopo di me andate 

avanti, coraggio andiamo avanti!

Cosa ci vuoi raccontare rispetto a Diego Nutarelli? 

Quale è stato il suo ruolo all’interno dell’Istituto? Che 

cosa ha portato e che cosa ha portato a te? Cosa hai 

vissuto? 

Diego continua ad essere parte integrante dell’istituto.

La sua è stata una morte traumatica, avvenuta all’interno 

dell’Istituto. Aveva fatto lezione a Torino mentre io ero a 

Milano; il giorno dopo doveva essere a Milano, perché lui 

era direttore sia di Torino che di Milano, e la sua vita era 

dedicata interamente all’Istituto. Questo Istituto, questa sede 

l’ha voluta mettere a posto lui, ci ha fatto tutti i lavoretti 

perché lui era uno del fai da te, un “ingegnere” che si 

dedicava alla manualità, e quindi stava dipingendo uno 

studio. Lunedì io vado in Istituto perché avevo dei clienti, e 

mi accorgo che la porta è aperta, che la musica suona, e 

QUINDI LA SFIDA È "APRIRE I 
CONFINI" E IO LASCEREI ALLE 

GENERAZIONI FUTURE IL 
CORAGGIO DI PROVARCI  
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quindi è stato lì che io ho trovato Diego. La sua morte è 

stata traumatica, l’agonia è durata parecchie ore perché poi 

dalla autopsia è risultato che è mancato più o meno all’ora 

in cui sono entrata io in Istituto e anche questo mi ha sempre 

lasciato uno strascico, come se io dovessi prendere il suo 

posto, come se mi avesse passato per alcuni versi il 

testimone.

Diego come ti dicevo era un ingegnere “pentito” tra 

virgolette nel senso che anche lui per motivi personali, crisi 

personali, approda, dopo aver fatto altri percorsi, alla 

psicosintesi, e quindi entra proprio nella sede di Torino, e 

dimostra fin da subito questo impegno appassionato ­ perché 

lui usava queste due parole “l’impegno appassionato” per 

l’istituto ­ inizia a formarsi  lui in primis e a dedicarsi poi 

alla formazione, tanto che quando Monica se ne va e quindi 

l’istituto si sposta a Torino e iniziamo con le nuove classi, io 

e Diego iniziamo a fare formazione insieme. Oggi spesso i 

formatori si stupiscono; noi a Torino abbiamo mantenuto 

questa modalità che all’inizio i formatori facessero i 

seminari insieme, perché possono essere d’aiuto l’un l’altro 

e forse perché a Torino questa cosa ha funzionato bene. Dal 

2001 al 2004 abbiamo sempre lavorato insieme, sempre 

fatto formazione insieme, e la formazione consisteva anche 

nelle serate, perché al tempo la formazione non era solo sui 

weekend, quindi condividevamo queste serate e finivamo 

sempre tardi. Io di lui ricordo innanzitutto questo impegno 

totalizzante per l’istituto: mi ricordo che una sera, un 

capodanno, ci telefonammo e gli chiesi dove fosse e mi 

disse che stava andando a mangiare la pizza vicino 

all’Istituto perché era andato a mettere a posto due cose e io 

dicevo “ma a capodanno? Ti sembra il caso?” 

Ci credeva così tanto che ha voluto dare energia anche a 

Milano, e quindi è stato grazie a lui che è nata la sede di 

Milano, e inizialmente erano state inserite Cristina Casaschi 

e Marcella Danon, però insomma anche lì è stato lui a 

sistemare tutto, si è occupato di tutto.

E poi credo che quello che ci si può ricordare di lui è 

l’amore, una qualità di amore molto forte in Diego, infatti 

quando noi ci dividevamo i compiti, sai la storia del 

poliziotto buono e di quello cattivo, io facevo quello cattivo 

e lui faceva quello buono, perché a me riusciva molto 

meglio quello cattivo. Quindi c’era in lui questa nota 

proprio di amorevolezza, di arrivare al cuore della persona. 

Mi ricordo il giorno del suo funerale dove parteciparono 

tutti gli studenti del Politecnico dove insegnava. Lui era 

felicissimo per questa cosa perché, non so quale materia 

insegnasse essendo stato un ingegnere, diceva “porterò la 

psicosintesi al Politecnico tra gli ingegneri”, e infatti faceva 

così, con la scusa di insegnare delle materie portava tutto il 

tema della psicosintesi, e il giorno del funerale, questi 

ragazzi, questi universitari, erano in lacrime perché non 

potevano credere di aver perso un insegnante così, e quindi 

questo vuol dire qualcosa. Milano è stata anche la sede che 

ha patito di più perché naturalmente lui era più presente 

rispetto a me e quindi una figura che è mancata molto. 

Diego Nutarelli  immortalato su una delle sue amate montagne

QUELLO CHE CI SI PUÒ 
RICORDARE DI LUI È L'AMORE, 
UNA QUALITÀ DI AMORE MOLTO 
FORTE IN DIEGO. C'ERA IN LUI 

QUESTA NOTA DI 
AMOREVOLEZZA, ARRIVAVA AL 

CUORE DELLA PERSONA  

LUI USAVA QUESTE DUE 
PAROLE: "L'IMPEGNO 

APPASSIONATO" PER L'ISTITUTO
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Quando andavo a casa sua ero sempre colpita da questo: lui 

aveva in cucina una parete con tutti dei fogliettini attaccati e 

c’era questo suo foglietto che tutte le volte che andavo mi 

colpiva, e che era questa frase “sono qui per essere 

temporaneamente utile”. Quindi Diego secondo me ha 

rappresentato proprio quello, di essere temporaneamente 

utile. 

La morte è avvenuta in Istituto. Dopo la formazione si era 

fermato per continuare ad imbiancare uno studio. È caduto 

dalla scala, ha battuto fortemente la testa e questa è stata la 

causa della morte. Gli hanno fatto l’autopsia per cui aveva 

tutta la testa fasciata, e quindi andando a vederlo le persone 

dicevano che sembrava “un maestro”. Aveva una modalità 

autorevole ma amorevole ed era come se avesse già 

raggiunto traguardi “più ampi”. Io ero più “fumantina” forse 

perché ero anche più giovane rispetto a lui. Diego aveva 63 

anni quando è mancato e quindi vedeva le cose con più 

morbidezza, tanto che la storiella finale che ha inserito nella 

sua dispensa “Il processo della sintesi”2 secondo me 

rappresenta molto il suo modo di essere.

È la storia di un contadino cinese che sta rientrando dal 

lavoro nei campi quando viene assalito da una tigre, l’uomo 

scappa all’assalto fuggendo ma la tigre lo costringe sull’orlo 

di un precipizio. Il contadino guarda in giù, il precipizio è 

scosceso, non ha il coraggio di gettarsi ma la tigre lo 

incalza, sta per spiccare il salto e sbranarlo, l’uomo si getta e 

riesce a non precipitare trattenendosi con una mano ad un 

arbusto, la tigre sopra di lui gli impedisce qualsiasi tentativo 

di risalita, l’uomo guarda in basso come per valutare le 

possibilità di fuga ma proprio in quel momento un’altra 

tigre si ferma al fondo del precipizio in attesa. L’uomo si 

sente perduto e si rende conto che un topolino ha iniziato a 

rosicchiare la radice dell’arbusto che comincia a sfilacciarsi; 

di fianco a lui sporgente egli vede una bellissima piantina di 

fragole, allunga la mano libera, ne raccoglie alcune e se le 

mette in bocca, gustandole e dicendo: “come sono buone”. 

Ecco, questo racconto mi faceva arrabbiare, gli dicevo: 

“senti, ma che storia è questa! Quella di uno sfigato 

pazzesco, tigre su, tigre giù, il topolino che rosicchia 

l’arbusto e questo che si gusta le fragole...” Solo adesso, a 

distanza di vent’anni, comprendo il fatto che in qualsiasi 

momento puoi scegliere come vivere, anche nei momenti 

particolarmente difficili, se vuoi morire di disperazione 

oppure trovare una pianticina di fragole e gustartela. Direi 

che questa storiella per me riassume un po’ Diego, quello 

che vorrei dire di Diego. 

Diego aveva questa capacità di riuscire a toccare le persone, 

non passava inosservato, perché ti metteva a suo agio, era 

anche molto estroverso, quindi ti faceva la battuta, ma dietro 

le sue battute ti trasmetteva un insegnamento. Lui ed io per 

certi versi eravamo proprio polari, tanto io tendo a 

chiudermi quanto lui era espansivo; e poi minimizzava, da 

una parte prendendo le cose molto seriamente però poi si 

ricordava dell’importanza della leggerezza, qualità che io 

sto allenando solo nell’ultimo periodo con il mio mantra: 

“Marina, scialla”.

C’è una domanda che non ti ho fatto e che vorresti 

farti? 

Io me la farei una domanda, chiederei a Marina: ma con 

tutto quello che hai detto oggi rifaresti quello che hai fatto, 

tutto quello che sei stata in Istituto considerando anche 

l’impegno, il tempo, l’aver messo da parte anche degli 

aspetti di vita personale, relazionale? Ecco io a questa 

domanda risponderei certamente sì e auguro di cuore alle 

persone che verranno di poter vivere questa esperienza 

nell’Istituto, dell’Istituto, proprio perché l’Istituto mi ha 

davvero dato uno spazio per potermi esprimere, per poter 

crescere, e mi ha “tartassata” abbastanza da aiutarmi anche 

ad essere più umile, perché io sono mediamente 

presuntuosa, ho una certa presunzione e diciamo che 

l’istituto in questo mi ha aiutata. Quindi sì. La mia risposta è 

un sì, quel sì che ho detto tanti anni fa quando mi è stato 

chiesto se volessi far parte dell’istituto e io non ho risposto: 

“Mah, non saprei”; ho detto sì e auguro che ci saranno nel 

tempo tanti sì di tante altre persone.

Se potessi riassumere la tua esperienza con una parola o 

con una breve frase che cosa diresti? 

Mi viene solo una parola: gratitudine, gratitudine nei miei 

confronti e gratitudine nei confronti dell’Istituto. Però prima 

metto me. Grata verso me stessa. 

LUI AVEVA IN CUCINA UNA 
PARETE CON TUTTI DEI 

FOGLIETTINI ATTACCATI E C'ERA 
QUESTO FOGLIETTO, CHE 

TUTTE LE VOLTE CHE ANDAVO 
MI COLPIVA, SU CUI C'ERA 
SCRITTO: "SONO QUI PER 

ESSERE TEMPORANEAMENTE 
UTILE" 

2. Ne abbiamo pubblicato un estratto a pag. 42 di questo numero 
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Intervista a Lucia Centolani

iao Lucia, mi racconti come sei arrivata 

all'Istituto e alla psicosintesi?

In modo casuale, diciamo così, anche se 

sappiamo che dietro a questa parola…chissà, forse questo 

incontro era lì che aspettava.

Avevo 40 anni e proprio durante la mia festa di compleanno 

ho sentito parlare per la prima volta di questa professione, il 

counselor. In quel momento avevo appena avuto la mia 

seconda figlia ed ero a casa dal lavoro perché, cogliendo 

l'occasione di una ristrutturazione interna all'azienda nella 

quale lavoravo, io, che non ero così convinta di ciò che 

stavo facendo, avevo deciso di andarmene con una buona 

uscita e mi occupavo di formazione. Questo accadeva in 

giugno.

Pochi mesi dopo, in settembre, ho deciso di informarmi 

meglio sulla professione di counselor.  Ai tempi una mia 

amica frequentava una scuola di counseling, anche se non 

quella del nostro Istituto, e io avevo deciso di andare a 

vedere la presentazione del corso. Ne ero uscita 

estremamente delusa, non mi aveva smosso niente. 

C
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Quell'impressione di stranezza di cui ti parlavo prima non 

solo era rimasta, ma partecipando alla scuola peggiorava. 

C'era tutta una parte della mia personalità, chiamiamola 

quella scientista, che si opponeva completamente. C’era 

anche un'altra parte che però sentiva fortissimo il richiamo 

di questa visione più complessa, più olistica, la visione della 

psicosintesi. C'è stata una lotta titanica dentro di me tra 

queste due tendenze, tanto che ricordo dei mal di testa 

allucinanti nel primo anno di formazione ad ogni lezione.

Poi sono successe due cose: sono stata, all'interno della mia 

classe, una delle prime ad iniziare a dare esami, esami 

sostenuti anche in modo abbastanza creativo, godendo 

molto di quello che studiavo. A quel punto si era attivato un 

interesse personale molto forte e anche una sorta di rivalsa: 

ero sempre stata una studentessa bravissima ma molto 

ansiosa, avevo sempre preso voti altissimi all'università 

convinta però che sarei stata bocciata. Perfino alla laurea, 

quando ho preso 110 e lode, mi sono detta “devono essersi 

sbagliati. 

Se gli esami universitari erano sempre stati colorati da 

grande preoccupazione e paura, qui si trattava di esami che 

sostenevo perché amavo quello che studiavo e ne facevo 

un'esperienza personale.

In occasione del secondo esame, invece che essere 

esaminata da Cristina Casaschi, che all’epoca era la mia 

docente di riferimento e la direttrice della sede di Milano, 

sono stata esaminata da Diego Nutarelli, al tempo direttore 

di Torino, che per me era una sorta di astro irraggiungibile. 

Quando quella sera sono arrivata e ho scoperto che c'era 

anche lui e che avrebbe assistito al mio esame ero distrutta 

all'idea di mostrarmi davanti a lui. Dopo quell'esame invece, 

che avevo sostenuto usando un racconto, Le scarpe rotte di 

Natalia Ginzburg, lui mi ha detto che ero una counselor nata 

e quello è stato meglio di tutti i 30 e lode presi 

all'università. 

Credo che questo sia dipeso dal fatto che stavo facendo una 

cosa che mi corrispondeva, non era una questione di 

bravura.
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Nel frattempo però avevo costruito su un castello nella mia 

mente, ero convinta di aver trovato la mia professione, ciò 

che davvero volevo fare e quindi ho pensato che non avrei 

perso nulla andando a vedere anche la serata di 

presentazione di un’altra scuola, che poi era l’Istituto di 

psicosintesi, che sarebbe stata una o due sere dopo. 

Così ci sono andata e quello che posso dire è che in 

quell’occasione non mi sono innamorata tanto del 

counseling quanto della qualità delle persone presenti e di 

ciò che è stato detto sulla psicosintesi, anche se ai tempi non 

ero riuscita a comprenderne la portata e in qualche modo mi 

risultava “strana”. Cristina Casaschi e Diego Nutarelli, i 

docenti che al tempo presentavano il corso, mi hanno 

colpito al cuore come persone, con la loro qualità umana. 

Mi aveva molto colpito una frase: “quando si è consapevoli, 

ci si occupa e non ci si preoccupa”, mi risuonava molto 

perché io ai tempi vivevo nella preoccupazione costante.

Sono arrivata così sia all'Istituto che alla psicosintesi, attirata 

dalle persone.

Quindi ti sei iscritta al triennio come studentessa. Qual è 

stata l'evoluzione che ti ha portato a diventare e ad 

essere poi la direttrice, fino al 2014, della sede di 

Milano?  

Sì, mi sono iscritta e ho iniziato il triennio. L'avvicinamento 

alla psicosintesi, in realtà, non è stato semplicissimo. Più 

volte mi sono chiesta se fosse l'indirizzo giusto, se mi fossi 

mossa nella direzione giusta, perché venivo da una 

formazione tecnico scientifica: laureata in agraria con 

indirizzo tecnico economico, una solida formazione 

scientifica, figlia di un ingegnere... 

MI AVEVA MOLTO COLPITO UNA 
FRASE: "QUANDO SI È 

CONSAPEVOLI CI SI OCCUPA E 
NON CI SI PREOCCUPA", MI 

RISUONAVA MOLTO PERCHÉ IO 
AI TEMPI VIVEVO NELLA 

PREOCCUPAZIONE COSTANTE
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bisogno. Così come, in un primo momento, era stato Diego 

a darmi moltissima fiducia, in quel momento è stata 

Alessandra Moretti, ai tempi la presidente dell'Istituto, a 

darmene ancora, chiedendomi se me la sentivo di prendermi 

la responsabilità della sede di Milano. In quegli anni quindi 

ho portato avanti la sede come vicedirettrice con l’aiuto di 

Alessandra che supervisionava e di Marina Blandino, che si 

è fatta sostegno per la sede di Milano, occupandomi di 

aspetti strettamente amministrativi e gestionali.

Dopo circa un anno, è partita un'iniziativa bellissima 

dell'Istituto che ha organizzato una formazione per farci 

diventare docenti, è stato un periodo meraviglioso. La 

formazione era spesso residenziale e quindi passavamo del 

tempo in posti molto belli. Ognuna di noi preparava dei 

piccoli pezzetti di lezione e li presentava agli altri, c'era una 

grandissima condivisione. Con il tempo Marina Blandino e 

Alessandra Moretti, le due responsabili storiche, ci hanno 

introdotto all'insegnamento, che inizialmente si svolgeva in 

coppia. Eravamo sempre in due, in compresenza per aiutarci 

a vicenda, fino a che ognuna ha preso la sua strada e ha 

iniziato a tenere i suoi seminari da sola. A quel punto la mia 

direzione della sede di Milano è diventata più piena: tenevo 

le lezioni, facevo gli esami, correggevo le tesi, seguivo i 

colloqui conoscitivi.

Nel 2007 c'è stata una forte richiesta da parte degli studenti 

di fondare un centro d'ascolto e quello è stato un altro 

momento molto importante. Alessandra mi ha messo in 

contatto con Gioia De Marzi, una counselor con molta 

esperienza, e con lei e alcuni ex studenti abbiamo fondato 

un'associazione chiamata Spazio Ascolto. È stata 

un'esperienza estremamente aggregante in tutti i sensi: 

abbiamo trasformato la sede fisicamente, che ai tempi era un 

open space, per creare un angolo da dedicare agli incontri, 

abbiamo avuto tantissimi clienti e lì si è radicata fortemente 

la sede intesa come luogo non solo fisico ma anche dello 

spirito.

Tutto questo è durato quattro anni, fino al momento in cui 

Gioia e io, la vicepresidente e la presidente, abbiamo cercato 

di passare la gestione alle ex allieve e di creare un nuovo 

passaggio ma nessuno si sentiva di prendere in mano le 

cose, non si era creata una rete intorno a me, ero da sola. A 

quel punto era diventato disfunzionale sia per l'Istituto che 

per noi continuare e contemporaneamente mi ero resa conto 

che tenere aperto l'Istituto era diventato un lavoro a tempo 

pieno, anche perché Milano era una piazza con tantissime 

scuole di counseling.

Non c'era più forza, energia, così ho detto ad Alessandra e 

Marina che, pur con rammarico, non me la sentivo più, ho 
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Alla fine del mio primo anno di scuola di counseling, 

Cristina ha lasciato l'Istituto e Diego ha preso la direzione 

della sede e ha cominciato a venire frequentemente a 

Milano. Lui era il responsabile, ma stava a Torino, non 

c’erano più docenti su Milano, serviva una presenza fissa 

milanese. 

In quel momento io ero una studentessa, ma anche una 

donna di 42 o 43 anni che aveva lavorato, che era una 

formatrice, e quindi ho sentito che c'era la possibilità di fare 

una cosa che avrebbe reso felici entrambi, me e l'Istituto: io 

potevo propormi come aiuto, come tutor – una figura che al 

tempo non era ancora così istituzionalizzata – per 

contribuire in una situazione che era diventata 

strutturalmente faticosa.

Quindi, con una faccia tosta pazzesca, perché in fondo io 

ero al secondo anno, ho fatto questa proposta a Diego che 

ha accettato volentieri.  Dico faccia tosta perché questo fa 

parte della novità di questo percorso, nella mia vita 

precedente di studentessa non sarebbe mai accaduto.

Da lì mi ha buttato direttamente nell'acqua alta, come si fa 

con i bambini perché imparino a nuotare. Mi ha messa 

subito a fare esami, e ai tempi io non avevo ancora finito i 

miei, a fare subito dei pezzettini di lezione, alcune parti 

esperienziali, i colloqui conoscitivi.

Non ero ancora diplomata quando accade una cosa, Diego 

muore. Ha un incidente mentre dipinge una stanza 

dell'Istituto. 

Da lì il mio ruolo ha avuto un'accelerazione generata dal 

Vittorio Viglienghi, Petra Guggisberg Nocelli e Mauro Ventola al IX 

Convegno nazionale IIPE 



nostro Istituto – potrebbe trovare a Milano uno spazio in cui 

essere accolta e da lì crescere attraverso dei corsi specifici.  

Penso ad alcuni corsi che ho frequentato a Trento con 

Andrea Bocconi o con Mauro Ventola, voci che potrebbero 

anche qui trovare ascolto e che portano una freschezza e 

un'attualità che io sento essere un'altra caratteristica 

dell'Istituto. 

È sempre stata fatta attenzione a rimanere al passo con il 

mondo: c'è Assagioli certo, che resta centrale e 

imprescindibile, ma non restiamo sclerotizzati solo su 

Assagioli, abbiamo la libertà di non dover difendere un 

patrimonio, non siamo il Vaticano della situazione.

Quindi una vocazione per la sede di Milano potrebbe essere 

trovata in questa forma di aggiornamento della psicosintesi 

che, proprio perché rimane in una scia educativa e quindi in 

contatto col dato di realtà di ciò di cui ha bisogno oggi il 

mondo, propone cose diverse, accoglibili nella sua visione 

23 IL SÉ | LA NOSTRA STORIA 

portato avanti tutto quello che avevo aperto, ho chiuso le 

classi che c’erano ancora e ho diplomato tutti, ma con il 

2014 la mia presenza come direttrice è stata formalmente 

chiusa. 

Qual è il compito principale dell'Istituto secondo te?

Io credo che la peculiarità del nostro Istituto sia proprio 

l'aspetto educativo, questo utilizzare la lingua comune della 

psicosintesi – intendo quella visione della vita – per 

proporre una cultura e una serie di prassi che vadano nella 

direzione dell'educazione.

Anche il counseling è una forma di educazione, perché 

attraverso il counseling le persone apprendono ad 

apprendere nuove modalità più funzionali. Il counseling sta 

esattamente nella scia dell'educazione ma anche le altre 

attività che l'Istituto ha aggiunto nel tempo, come il 

coaching e le costellazioni, vanno in questa direzione. Tutto 

comunque rimane sotto la visione della psicosintesi, dove la 

consapevolezza, l'auto­identificazione dell'io, sono la strada 

su cui camminare.  Il compito è quello di trasmettere in 

questo modo quella capacità di stare nel mondo con 

relazioni buone, rette e quindi permettere che tutte le 

persone che incontrano l'Istituto possano fare della loro vita 

qualcosa di bello.

Se potessi esprimere un desiderio per la sede di Milano, 

quale sarebbe? Cosa pensi potrebbe diventare?

Trovo che due punti di forza dell'Istituto siano l'autenticità e 

la serietà.

Milano è stata attraversata da tutte le scuole del mondo, oggi 

molte di quelle hanno chiuso o non riescono a sopravvivere. 

Io non credo che la vocazione di Milano possa essere ancora 

quella di una scuola di counseling.

La visione della psicosintesi – quella portata avanti dal 

IO CREDO CHE LA PECULIARITÀ 
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EDUCATIVO, QUESTO 
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se non posso separarla dalla scoperta che siamo un io, che 

esiste un io. Anche questo è stato folgorante, ma 

l'accettazione, nel senso di dare un posto a ciascuna parte di 

noi, è trasformativa e libera moltissima energia che 

normalmente viene usata per respingere.

C'è qualcosa che vuoi aggiungere a quanto ci siamo dette 

fino a qui?

Alla luce di quest'ultima cosa che ti ho detto e della prima, 

cioè che sono stata attirata all'Istituto per la qualità delle 

persone, vorrei dire questo: che sia con il tratto di 

personalità di Alessandra, di Marina o di Diego, tutte le 

persone che ho incontrato in Istituto come miei maestri – 

perché queste tre persone sono miei maestri – e anche come 

miei colleghi, hanno questa caratteristica di autenticità, di 

accettazione – anche quando magari sembra che non la 

abbiano – e di capacità di trasformazione. Una delle forze 

dell'Istituto è la qualità delle persone e questa deriva dal 

modo in cui la psicosintesi viene trasmessa al suo 

interno.

24 IL SÉ | LA NOSTRA STORIA 

inclusiva.

Qual è l'aspetto della psicosintesi che si è rivelato per te 

più prezioso, che ti ha cambiata di più?

Non so dirti quando, né come, né chi fu la prima persona 

che mi disse “il processo Conosci – Possiedi – Trasforma te 

stesso è Conosci – Accetta – Trasforma te stesso; 

l'accettazione è la cerniera del cambiamento”.

Ci ho messo una vita a capirlo, ma sicuramente è stata la 

cosa più trasformativa: la possibilità di includere e dare 

dignità ad ogni parte di sé che rende possibile la 

trasformazione anche di quello che si vive come qualcosa di 

scomodo, il potere dell'integrazione, la sintesi ... è 

sicuramente stata la comprensione più trasformativa, anche 

7 ­ 8 ottobre 2017 "Divieni ciò che sei. Il cammino verso il Modello Ideale – IX Convegno nazionale IIPE 

L'ACCETTAZIONE, NEL SENSO DI 
DARE UN POSTO A CIASCUNA 

PARTE DI NOI, È 
TRASFORMATIVA E LIBERA 
MOLTISSIMA ENERGIA CHE 

NORMALMENTE VIENE USATA 
PER RESPINGERE



UNA REALTÀ VIVA

25 IL SÉ | LA NOSTRA STORIA 

Intervista a Maria Bernadette Schenker

hiacchierando prima dell'intervista, racconto 

a Maria i miei progetti personali e le dico che 

sono felice ma che mi sto muovendo 

“timidamente”…

Chiara, mi ritrovo proprio in questo termine, “timidamente”. 

Quest'anno compio 63 anni e se mi volto indietro mi 

accorgo che anche per me si è sempre trattato di un timido 

richiamo verso il quale ho iniziato ad aprire l'orecchio 

interiore e che mi ha portata fin qui. 

Penso che il mio Sé abbia iniziato a bussare da qualche 

parte già quando avevo 21 anni e in un certo senso 

riconosco adesso questo cammino, che ai tempi si è aperto 

timidamente verso qualcosa di ignoto che non potevo 

immaginare. Nel tempo, ciclicamente e in corrispondenza di 

alcuni passaggi, questo richiamo si è fatto sentire più forte, 

l’ho ascoltato e ho fatto un altro pezzo di cammino per poi 

trovare nuovi passaggi e nuove spinte. Effettivamente ci 

muoviamo verso qualcosa da cui ci sentiamo chiamati, 

senza sapere bene che cosa andremo a fare. 

È questa per me la bellezza della psicosintesi: la psiche è un 

mistero che ti offre dei richiami e delle possibilità se riesci 

ad affinare l’orecchio e ad ascoltare. “Chi ha orecchie per 

intendere, intenda”, si dice nelle Scritture. Il Sé ti guida e tu 

C

A cura di Chiara Gadotti

Maria Bernadette Schenker è counselor e coach psicosintetista, 

formatrice, direttrice della sede di Verona e presidente dell'IIPE
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puoi lasciarti guidare.

Io ho conosciuto la psicosintesi nel 2007, quando avevo 49 

anni: ho trovato le mappe e ne sono stata illuminata. 

Attraverso le mappe e il processo della sintesi ho messo 

insieme la conoscenza e la mia esperienza e il risultato è 

stato illuminante, proprio come quando si dice “la vita è 

strana, prima ti fa fare l'esperienza e poi te la spiega”. 

Seguendo il tuo cammino, ogni volta che torni su un punto, 

senti che capisci e riconosci di più, che questo corpo prende 

più corpo. La psicosintesi prende vita nella vita, mentre 

cammini. Quando incontri un'esperienza e la sintetizzi con 

la conoscenza diventa una realtà che dentro di te matura 

costantemente. È straordinario.

Ci dici qualcosa di più su come sei entrata in contatto 

con l'Istituto e cosa ha comportato per te questo 

incontro?

Stavo lavorando in una cooperativa sociale come 

coordinatore di comunità, ho sempre lavorato nell’ambito 

della relazione d'aiuto. In quel posto mi trovavo bene, stavo 

lavorando volentieri e con entusiasmo ma allo stesso tempo 

sentivo che dovevo fare ancora qualcosa.

L'incontro con l'Istituto è avvenuto in modo semplice: un 

giorno, mentre parlavo di lavoro con una collega, lei mi ha 

parlato di un percorso che stava facendo e a me si è subito 

accesa una lampadina. Ho voluto sapere di più e ho capito 

che stava frequentando la scuola di counseling 

psicosintetico del nostro Istituto così ho chiesto il contatto di 

Alessandra Moretti, ho fatto un colloquio, mi sono iscritta e 

sono partita. Nessun dubbio, nessuna esitazione. Si è creato 

un contatto, l'ho colto e si è aperta la porta. Ho subito sentito 

una fortissima energia, una potente presenza, qualcosa che 

mi ha chiamato fortemente ed è continuato ad essere così, si 

sono costantemente aperte nuove porte. Questa costante 

apertura di porte è una caratteristica del mio cammino. Non 

sempre è stato facile ma c'è stato un momento in cui ho 

capito che potevo contarci. 

Quando ero giovane pensavo che nella vita le cose 

dipendessero da un’illuminazione improvvisa che poi “come 

d’incanto…” ma ho capito che non funziona così, o almeno 

non è stato così per me. Si è trattato di un lento risveglio, di 

un lento e progressivo sollevarsi della nebbia che in qualche 

modo fa intravedere un paesaggio con la sua luce, il sole, e 

anche le sue ombre. E quando sei arrivata ad un certo punto, 

questo cammino ti permette di stare un po' nella luce e un 

po' nell'ombra. 

Oggi sento di avere una ricchezza di vita che mi permette di 

vedere tante cose. Forse la saggezza è questo: arricchire, 

vedere la maturazione di vari semi e in questo 

riconoscimento accrescere il senso di essere nella vita; è 

bellissimo.

Qual è l'aspetto della psicosintesi che ritieni più prezioso, 

che più ha cambiato la tua prospettiva?

Io direi sicuramente i concetti di disidentificazione – 

autoindentificazione e di volontà, perché è da lì che parte 

tutto. Questo primo passaggio, se vogliamo chiamarlo così, 

non è semplice e va veramente capito per poter procedere. 

La disidentificazione e l’autoidentificazione, il contattare 

questo centro interiore e maturare il sentire di ciò che si è 

veramente, è straordinario. Da lì in poi si può diventare 

consapevoli di questa forza centrale che è la volontà e 

comprendere di avere effettivamente questo tipo di potere, 

di esserlo, in fondo. Credo che questo sia ciò che più fa la 

differenza, le altre cose avvengono di conseguenza. Trovo 

che la psicosintesi sia una via molto potente e più la conosco 

e più lo sento.

 

Com'è stato il percorso da studentessa a presidente? E 

che tipo di presidente senti di essere o vorresti essere?

Questi passaggi sono avvenuti abbastanza in fretta. Su 
"I valori: luci sul sentiero" Convegno nazionale IIPE, 26­27 Marzo 

2011

 SI È TRATTATO DI UN LENTO 
RISVEGLIO, DI UN LENTO E 

PROGRESSIVO SOLLEVARSI 
DELLA NEBBIA 
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questo elemento in effetti non ho riflettuto profondamente: 

forse è stato così perché una mia caratteristica è quella di 

essere un po' accelerata nel modo di fare le cose, forse 

perché era arrivato un momento in cui un passaggio era 

maturo.

Ho fatto la scuola e l'ho finita nel 2011, mi sono diplomata 

nel 2013 e ho iniziato la libera professione come counselor 

subito dopo. Nel 2014 Alessandra Moretti mi ha offerto di 

partecipare a un gruppo di formazione, mi ha dato fiducia. 

Mi ha detto “tu puoi fare” e non “voglio vedere cosa sai o 

non sai fare”.  Questa per me è stata una cosa grande, forse 

più grande di quello che pensavo di poter fare. 

Successivamente mi ha dato la possibilità di iniziare ad 

insegnare e poi è arrivato un momento in cui mi ha detto 

“potresti anche occuparti della sede di Verona”.

Ho vissuto questi passaggi con un po' di timore, 

timidamente appunto, eppure mi sono affidata, perché mi 

dicevo che in un certo senso “se questa richiesta è arrivata 

vuol dire che è giusta, che  posso accoglierla”. 

Prendere in mano la direzione della sede di Verona: devo 

dire che, in parte forte della mia esperienza lavorativa, mi 

sono sentita capace rispetto a questa parte, più che per altre. 

Una domanda però me la sono fatta, perché quando avevo 

lasciato il ruolo di direttore nelle comunità non pensavo che 

l'avrei ripreso, pensavo di fare la counselor, di crescere 

come formatore. Così quando è ritornato questo tema ho 

riflettuto e ho sentito la possibilità di maturare ulteriormente 

un ruolo che ha avuto uno sviluppo importante nella mia 

vita.

Nel corso dello stesso anno, era il 2018, sono entrata a far 

parte del consiglio direttivo in qualità di responsabile della 

sede di Verona. E poi, di lì a poco, l'anno scorso siamo 

entrati in lockdown.

C'è, all'interno della storia dell'Istituto, un tema che avanza, 

il tema del passaggio generazionale. Siamo qui perché 

festeggiamo i 25 anni dell'Istituto e vi ringrazio perché 

come redazione siete stati molto attenti a ricordarlo e ad 

onorarlo. Penso che questo lavoro dia forza anche a noi tutti 

perché quando fissi l'attenzione su una cosa le dai energia e 

C'È, ALL'INTERNO 
DELL'ISTITUTO, UN TEMA CHE 

AVANZA, IL TEMA DEL 
PASSAGGIO GENERAZIONALE 
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noi abbiamo bisogno di questa energia per attraversare e 

compiere questo cambiamento. È un passaggio per il quale 

Alessandra Moretti e Marina Blandino, che sono le socie 

storiche dell'Istituto, stanno lavorando da tempo. Sono 

passaggi non facili perché quando arriva il momento del 

lasciare veramente andare “il figlio” per la sua strada, il 

cammino è sempre costellato da varie difficoltà, da rischi e 

paure. Come Istituto siamo entrati in questa dimensione da 

un po' di tempo.

L'anno scorso questa tematica si è condensata e ad un certo 

punto è avvenuto il passaggio di testimone. Non è stato 

indolore, come in ogni cambiamento erano presenti gioia e 

dolore al tempo stesso. 

Io cosa c'entro? Ero lì, sono arrivata in questo momento 

storico e mi sono sentita di poter dare questa disponibilità, 

che per me significa offrire il mio servizio, il mio tempo, la 

mia esperienza, la mia persona, anche i miei difetti, tutto… 

perché l'Istituto possa fare questo passaggio fino in fondo.

Mi reputo una presidente di passaggio, verso un'apertura, 

una strada e uno spazio dove possano confluire nuove forze, 

consolidarsi piano piano, per poi passare oltre. Vorrei che 

l'Istituto andasse avanti sul suo cammino, mi piacerebbe 

vederlo al cinquantesimo compleanno. È una realtà 

importante – lo vedo ogni volta che vado in aula, nei gruppi, 

lo vedo quando ci incontriamo, anche con te adesso – che 

deve continuare. 

Sul piano materiale l'Istituto è un contenitore, una realtà che 

permette alla psicosintesi di continuare ad espandersi e 

anche a diversificarsi. Il nostro statuto è molto ricco e ampio 

e permette tantissime possibilità e a me piacerebbe proprio 

coltivare una realtà diversificata, viva, che possa continuare 

a seminare e ad avviare i processi di cui abbiamo parlato 

finora.  Mi vedo come un accompagnatore verso la nuova 

generazione. 

Se potessi esprimere un desiderio per il futuro 

dell'Istituto, quale sarebbe?

Vediamo se mi arriva un'immagine… credo che 

un'immagine possa esprimerlo meglio. Sì, ecco, mi 

piacerebbe che potesse diventare un albero secolare, 

veramente radicato e bello, un albero sano, forte e robusto, 

sempre più saggio e maturo. Al tempo stesso che i suoi semi 

continuassero a fare crescere altri alberi.

Penso proprio a questa continuità, a questo rafforzamento. 

Detto in termini psicosintetici bisogna passare dalla 

psicosintesi personale a quella interpersonale e anche 

sociale e transpersonale. Bisogna creare reti e tessuti. La 

necessità di tessere continuamente nuove tele è una cosa che 

sento profondamente.

Quali sono, secondo te, gli attriti e le sfide più grandi che 

l'Istituto si trova ad affrontare o dovrebbe affrontare?

Credo che fondamentalmente l'attrito siamo noi stessi, nel 

senso che il gruppo che cammina all'interno dell'Istituto è 

composto da persone. Ognuno, nel corso della propria vita, 

trova le proprie difficoltà e resistenze e camminare insieme 

richiede un'attenzione anche in questo senso perché non 

sempre è possibile convogliare le forze o trovare l'energia 

per andare nella direzione in cui si vorrebbe – o forse che 

vorrei io, come presidente. Credo che si debba tenere molto 

alta l'attenzione verso le persone, lasciare spazio affinché 

possano stare in questo cammino. È un attrito che è 

costantemente presente nel lavoro e di cui bisogna tenere 

conto, richiede cura e non va sottovalutato. Questo per 

quanto riguarda l’interno dell’Istituto.

Rispetto all'esterno, mi piacerebbe che riuscissimo ad 

entrare nelle realtà base, a lavorare con i giovani, con 

giovani genitori, con giovani coppie per seminare in un 

terreno che faccia sì che la società sia da subito colorata da 

SUL PIANO MATERIALE 
L'ISTITUTO È UN CONTENITORE, 

UNA REALTÀ CHE PERMETTE 
ALLA PSICOSINTESI DI 

CONTINUARE A ESPANDERSI E 
ANCHE A DIVERSIFICARSI 

Presentazione del film "Roberto Assagioli lo scienziato dello spirito" al 

cinema Edera di Treviso, 21 maggio 2017. Da sinistra: Giovanna 

Brait, i gestori Giuliana Fantoni e Lilly Michieletto, i registi Maria 

Erica Pacileo e Fernando Maraghini
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questa energia psicosintetica. Quando arriviamo a questo 

percorso da adulti, prima di costruire dobbiamo 

destrutturare, andare a vedere molte cose, invece a me 

piacerebbe portare avanti questa sfida e aprire ad esempio 

una scuola per genitori, oppure portare la psicosintesi nelle 

scuole.

Qui il mio pensiero mi riporta alle mie origini professionali. 

Avevo 21 anni quando ho frequentato un corso annuale 

sulla pedagogia di Maria Montessori… tanti anni dopo ho 

scoperto Assagioli e ho saputo che si conoscevano, e mi 

sono detta “ecco”. Ho avvertito un significato, un 

collegamento.

In fondo io sento di essere un’educatrice e quindi l’idea di 

creare un humus collettivo migliore, più maturo, mi 

piacerebbe molto, sarebbe una bella sfida. L’immagine di 

formare e di dare ai piccoli dei genitori in grado di essere 

attenti e consapevoli mi dà speranza per un compito che la 

psicosintesi ha sempre avuto. La psicosintesi educativa. 

Il nostro tempo è finito, c'è qualcosa che vuoi 

aggiungere?

Ritengo di essere arrivata a un punto di privilegio nella vita, 

un po' come te e come altri, per aver conosciuto la 

psicosintesi. È un privilegio ma anche una responsabilità: 

sento di poter dire che la psicosintesi mi accompagna, mi 

aiuta ad attraversare la vita, ma mi dà anche una 

responsabilità perché una volta che ho compreso, sento di 

avere il compito di trasmettere il più possibile ciò che ho 

compreso.  Lo sento insito al movimento psicosintetico: 

un'espansione non la fermi, una volta che l'hai avviata 

diventa una cosa alla quale devi rispondere anche tu.

Il nostro Istituto partecipa al Secondo Simposio Internazionale di Coaching Psicosintetico, organizzato da PCL (Psychosynthesis Coaching 

Limited), Londra 12 febbraio 2020 

MI PIACEREBBE CHE L'ISTITUTO 
POTESSE DIVENTARE UN 

ALBERO SECOLARE, 
VERAMENTE RADICATO E 
BELLO, UN ALBERO SANO, 

FORTE E ROBUSTO, SEMPRE 
PIÙ SAGGIO E MATURO 



USCIRE NEL MONDO 
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Intervista a Raffaella DiSavoia

uando e come hai conosciuto l’Istituto?

Ho conosciuto l’Istituto nel 1999. Dopo aver 

letto un articolo sul counseling, che in quel 

momento stava arrivando in Italia, mi sono entusiasmata e 

ho fatto una ricerca su internet; ho trovato diverse scuole di 

counseling ma quella che più mi ha colpito è stata quella del 

nostro Istituto, perché aveva un programma bellissimo.

Prima di allora avevo fatto molti studi ed esperienze 

nell’ambito della psicologia e anche della spiritualità, ma 

non avevo mai sentito parlare né di Assagioli né della 

psicosintesi. Sono andata alla presentazione del corso a 

Verona e sono rimasta folgorata dai contenuti e dalle 

persone.

Quindi sei stata allieva di una delle prime classi, visto 

che l’Istituto è stato fondato nel 1996. Lo hai proprio 

visto nascere.

Q

A cura di Giovanni Garberoglio

Raffaella DiSavoia è supervisor counselor psicosintetista, formatrice, 

life coach, direttrice della sede di Modena 
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Seminario di chiusura classe Modena 2008. Da sinistra: Teresa Ievolella, Elisabetta Cristofori, Catia Malavasi, Cristina Marsanich, Raffaella 

DiSavoia, Tiziana Pesci, Alessandra Moretti, Alessandra Mantovani

Sono entrata da allieva. Tra l’altro avrei dovuto fare il 

triennio a Verona, dove gli incontri si tenevano alla sera, 

cosa che per me – dovendo andare e venire da Modena – era 

improponibile. Allora ho iniziato a frequentare la Scuola a 

Caldaro, in provincia di Bolzano. Subito dopo hanno unito 

due classi e ci siamo trasferiti a Trento. Quindi alla fine gran 

parte del percorso l’ho seguito a Trento.

Viaggiare così tanto era un’impresa epica, però ero 

veramente innamorata: innanzitutto dei contenuti, perché 

era come se tutte le cose che avevo studiato e sperimentato 

prima avessero finalmente trovato un senso, e poi anche 

naturalmente delle persone che ho conosciuto durante 

questo percorso. Alessandra Moretti è stata la prima, per 

continuare con Diego Nutarelli e poi dopo anche gli altri. È 

stato un innamoramento che in qualche forma dura ancora. 

L'atmosfera che si respirava era un po' pionieristica, il clima 

mi ha catturato e così alla fine sono rimasta.

All’epoca ero dentro come allieva in una realtà che stava 

crescendo molto e non è che mi rendessi conto di tutto 

quanto stava accadendo all’Istituto.

E poi come è successo che da allieva adesso hai un ruolo 

importante e riconosciuto all’interno dell’Istituto? C’è 

qualche episodio o esperienza particolare che vorresti 

condividere?

Mentre facevo il triennio lavoravo alla Tetra Pak e 

frequentavo la Scuola di Counseling principalmente per 

crescita personale. Andavo a molti convegni per via del mio 

lavoro in Tetra Pak; per molti versi è una bella azienda, ma a 

un certo punto mi sono accorta che stavo lì a sentire delle 

relazioni su argomenti che non mi coinvolgevano. Mi 

ricordo perfettamente invece quando sono andata al primo 

convegno dell'Istituto. La struttura era simile a quella dei 

convegni a cui partecipavo per l'azienda, ma i contenuti 

erano meravigliosi e io ho proprio pensato: “Ma io non 

voglio andare a quei convegni là, io voglio andare a questi 

qua!”.

È stato a questo punto che ho capito cosa volevo diventasse 

la mia vita. Poi le cose si sono un po' intrecciate: ho finito il 

triennio di formazione e mi si sono aperte alcune 

opportunità inaspettate. Così mi sono licenziata per 

dedicarmi alla psicosintesi e praticamente nello stesso 

periodo Alessandra mi ha chiesto se volevo entrare 

nell’Istituto come tutor. Ho aperto la mia associazione a 

Modena che è diventata anche una sede dell'Istituto. Questo 

accadeva nel 2004. Poco dopo ho incominciato a fare la 

docente e poi sono sono rimasta coinvolta. 

Sono estremamente grata ad Alessandra per avermi fatto 

fare questo passaggio, perché era quello che volevo fare e 

lei me ne ha dato la possibilità.

Quindi hai trovato nell’Istituto un terreno fertile.

Assolutamente! E mi ritengo molto fortunata per aver avuto 

È STATO A QUESTO PUNTO CHE 
HO CAPITO COSA VOLEVO 
DIVENTASSE LA MIA VITA 



la collaborazione con Psychosynthesis Coaching Limited, 

eccetera, anche questa parola ha acquistato un senso reale. 

C'è una notevole apertura ad altre culture, cosa che mi 

richiama un pochettino la psicosintesi delle Nazioni e che 

mi piace molto. Adesso c’è molto movimento in questo 

senso: si sta creando una nuova rete di psicosintetisti 

europei, di cui, recentemente, ho partecipato a una riunione. 

Non psicoterapeuti, ma chiunque pratichi psicosintesi a 

qualsiasi livello. A questa riunione hanno partecipato un 

centinaio di persone. I mezzi tecnologici ce lo concedono 

sempre di più e quindi l’internazionalizzazione sta 

accadendo. E a me piace molto perché mi dà un senso di 

respiro ampio. È bello vedere la psicosintesi e i suoi modelli 

applicati anche in altri mondi e in altre realtà.

“Psicosintesi”. Cosa possiamo dire? Il modello 

psicosintetico non sarà l’unico possibile per spiegare la vita 

e l’uomo, ma per quanto mi riguarda è assolutamente e 

totalmente convincente. Ancora dopo vent’anni non ho 

trovato nulla di meglio. Non si esaurisce mai. 

Riguardo alla parola “Educativa”, molti la intendono nel suo 

aspetto legato all'educazione, quindi bambini, scolari e 

studenti e forse all’inizio l’Istituto promuoveva questo 

significato. Ma non è il senso che ha per me, che è più 

quello etimologico, dell’e­ducere. Io lo intendo più come 

educazione del genere umano, educare l'essere umano a 

essere umano. Un’ educazione alla vita.
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questa opportunità. Tra l’altro io non avrei voluto mai fare 

formazione, avrei voluto fare la counselor. Di natura sono 

molto timida e lì per lì insegnare mi spaventava. La 

formazione mi ha terrorizzata per anni e anni e anni! Adesso 

mi piace molto, ma ho dovuto essere un po’ spinta a farlo.

Cosa ti ha dato l’Istituto?

L’Istituto mi ha dato un senso all’esistenza, non solo 

personale, ma anche professionale. L’idea di fare qualcosa 

che non solo corrisponde alla mia natura, ma incontra anche 

qualcosa di più ampio.

Per me il senso è l'idea che quello che io faccio dentro 

l'Istituto si inserisce in un significato ampio dell'esistenza 

non solo mia personale, ma anche in qualche modo umana. 

Sento di stare davvero collaborando a qualcosa di ampio. 

Faccio la mia parte per una cosa in cui credo, che è la 

crescita delle coscienze. Ecco, fondamentalmente è questo, 

per me, il valore trainante: la crescita dell'essere umano, 

l'evoluzione dell'essere umano in tutte le sue forme.

E questo è rappresentato dalla psicosintesi. L'Istituto in tutte 

le sue forme è qui per diffondere la psicosintesi.

Il nome dell’Istituto è “Istituto Internazionale 

Psicosintesi Educativa”. Potresti fare un commento su 

ciascuna di queste parole?

“Istituto” è una struttura, quindi qualcosa di solido, definito 

e anche autorevole. Per me l’Istituto rappresenta questo.

Poi c’è “Internazionale”. Per tanti anni questo aspetto è stato 

totalmente inespresso. Questo mi dava un po’ di  

frustrazione perché come tu ben sai Giovanni, visti i nostri 

viaggi assieme1 io sono abbastanza esterofila. Per molto 

tempo l’aspetto internazionale è stato un po' latente, mentre 

invece in questi ultimi anni grazie al percorso di coaching, 

SENTO DI STARE DAVVERO 
COLLABORANDO A QUALCOSA 

DI AMPIO, FACCIO LA MIA PARTE 
PER UNA COSA IN CUI CREDO 

CHE È LA CRESCITA DELLE 
COSCIENZE 

Sede di Modena, centro Sicomoro 
1.Raffaella ed io abbiamo partecipato al Secondo Simposio 

Internazionale di Coaching Psicosintetico a Londra nel 2020



praticherà psicosintesi. Anche grazie all'Istituto 

naturalmente!

La mia idea è che l’Istituto e la psicosintesi debbano uscire 

nel mondo. Se parlava di questo anche alla riunione europea 

a cui ho accennato prima: siamo tutti un po' introversi e ci 

accontentiamo di restare nelle nostre nicchie. 

Qualcosa si sta muovendo: stiamo preparando un corso 

annuale di abilità di counseling (counseling skills) a 

indirizzo psicosintetico totalmente online, per raggiungere 

persone anche al di là del nostro bacino di utenza 

geografico. Proprio per allargare e diffondere. Questa è 

un’idea che mi stimola molto.

Mi sembra che questo si ricolleghi al termine 

“educativa” di cui abbiamo parlato prima.

Esattamente. L’idea è proprio questa. Magari potrebbe 

anche essere un corso propedeutico alla Scuola di 

Counseling vera e propria.
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Quali sono i punti di forza dell’Istituto?

Tanti. In realtà l’Istituto sta cambiando ed è cambiato molto 

negli anni.

Il primo punto di forza è sicuramente il cercare sempre di 

essere psicosintetisti. Anche se ci si riesce più o meno bene, 

c’è sempre – anche all'interno del direttivo – l’intento di 

prendere le decisioni cercando di guardare al bene comune, 

disidentificandosi. 

Un altro aspetto che vorrei evidenziare è la flessibilità. 

Siamo stati un po’ chiusi per certe cose, ma siamo stati 

capaci di adattarsi sempre ai tempi. Non siamo irrigiditi su 

quello che eravamo, ma siamo pronti a fluire coi 

cambiamenti.

Penso alla rivoluzione in corso all’interno dell’Istituto. Al 

passaggio di guardia col nuovo presidente, l’apertura al 

coaching, la didattica a distanza. Credo che siamo 

abbastanza veloci ad adattarci e crescere coi tempi.

Se proprio devo riassumere, il punto di forza principale è 

l’applicazione della psicosintesi a ogni livello e la costante 

connessione col Sé, cioè il cercare sempre il piano più alto.

E come vedi l’evoluzione futura dell’Istituto?

Io sogno un futuro in cui la psicosintesi sarà una disciplina 

per l'uomo della strada. Ancora la psicosintesi non è tanto 

conosciuta, e il mio sogno è un futuro in cui in cui chiunque 

IO SOGNO UN FUTURO IN CUI LA 
PSICOSINTESI SARÀ UNA 

DISCIPLINA PER L'UOMO DELLA 
STRADA 

Seminario chiusura classe Modena, anno 2008. Da sinistra: Catia Malavasi, Cristina Marsanich, Alessandra Moretti, Alessandra Mantovani, 

Raffaella Disavoia,  Elisabetta Cristofori, Tiziana Pesci, Fabio Vettoretti
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Intervista a Nancy Zoda 

ome è nato l’Istituto?

Io so che è nato a Giaveno in provincia di Torino. 

Ho avuto modo di vedere, anche se da lontano, il 

luogo fisico dove sono stati fatti i primi incontri, dove si 

riunivano i fondatori dell'Istituto, ed è stato emozionante, è 

stato come ritrovarsi nella sala parto in cui è nato l’Istituto, 

ricordo che c’era anche un bellissimo giardino. È nato lì, da 

persone che condividevano la passione per la psicosintesi, 

molte delle quali erano state allieve di Giorgio Fresia. È 

nato proprio per amore.

Hai conosciuto qualcuno dei fondatori?

Ho avuto come docente Rosina Ughetto e poi ho 

conosciuto, ad uno dei nostri convegni, Diego Nutarelli, una 

persona che irradiava molta energia. Tra l’altro io sono 

entrata a far parte dell’Istituto in qualche modo anche grazie 

a Diego. Quando lui è mancato è come se avesse lasciato 

uno spazio che potesse essere, pian piano, occupato da altre 

C

Nancy Agnese Zoda è professional coach, supervisor counselor 

psicosintetista, formatrice e Chief Happiness Officer

A cura di Ivan Ordiner 
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persone.

Avevo fatto un sogno rispetto a questo: c’era l’apertura di 

una eredità ed io venivo chiamata perché 

“l’ingegnere” (Diego era ingegnere) mi aveva lasciato una 

parte di questa eredità. Anche Alessandra Moretti, in 

concomitanza, aveva fatto un sogno che riguardava me e 

l’Istituto e così è nata la collaborazione.

Come sei entrata in Istituto?

Al seminario di chiusura del mio triennio di formazione, 

Alessandra mi ha detto che la S.I.Co aveva modificato 

l’impianto per le scuole di counseling, introducendo come 

materia diritto e deontologia e mi ha chiesto se volevo 

insegnare io questa materia, avendone le competenze. Io le 

ho risposto di sì, ma le ho detto anche che, con il tempo, 

avrei desiderato insegnare anche materie legate alla 

psicosintesi, perché non volevo rimanere imprigionata in 

uno stereotipo che riguardava la mia formazione giuridica. 

Così ho iniziato con l’insegnamento di diritto e deontologia, 

poi ho fatto la tutor per una nuova classe e poi è arrivato 

anche l’insegnamento della psicosintesi.

…poi è nata la sede di Trento…

La sede che c’è attualmente è stata inaugurata il 5 giugno 

del 2010. Prima esisteva una sede di Trento che era solo 

scuola di counseling, presso un’associazione che operava 

sul territorio e che ci affittava le aule. Parlando con 

Alessandra ho avanzato la proposta di costituire una sede 

autonoma per Trento dove poter organizzare anche altre 

attività, oltre ai corsi della scuola.  Alessandra ha detto sì e 

quindi abbiamo aperto quella che ancora oggi è la sede di 

Trento.

Cosa hai trovato in Istituto?

Gli anni trascorsi in Istituto sono stati importantissimi nella 

mia vita personale e professionale, perché grazie all’Istituto 

ho iniziato a sapere, saper fare e soprattutto saper essere una 

psicosintetista e una counselor. 

All’inizio, quando mi sono formata io, i primi esami si 

facevamo in gruppo: noi allievi dovevamo presentare 

l’esame al gruppo e non solo al singolo docente. Questo mi 

ha permesso di sviluppare ed esprimere anche le mie parti 

creative, cosa che poi ho sempre permesso e consigliato agli 

studenti quando sono diventata tutor e formatrice. Ricordo 

un esame che io e un mio compagno di corso abbiamo 

sostenuto tramite una rappresentazione teatrale, portando in 

scena i contenuti teorici come personaggi. Questo è uno 

degli aspetti belli della psicosintesi: ti insegna che ci sono 

sempre tante possibilità, non ce ne è mai una sola, e sta a te 

trovare quella migliore per te e per l’espressione di te in 

quel momento.

L’istituto è diventato poi per me una sorta di casa e di 

famiglia ed io sono passata dall’essere un’allieva grata, 

all’essere parte di questa entità. Perché è questo che ho 

sempre sentito: che l’Istituto ha una sua identità, un suo Sé 

che va ascoltato e rispettato. Noi del consiglio direttivo 

siamo state, di volta in volta, le braccia, le gambe, lo 

GLI ANNI TRASCORSI IN 
ISTITUTO SONO STATI 

IMPORTANTISSIMI NELLA MIA 
VITA PERSONALE E 
PROFESSIONALE 

Consegna dei diplomi presso la sede di Trento

PERCHÉ È QUESTO CHE HO 
SEMPRE SENTITO, CHE 
L'ISTITUTO HA UNA SUA 

IDENTITÀ, UN SUO SÉ CHE VA 
ASCOLTATO E RISPETTATO
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stomaco, il cuore e la testa di questa entità, in modo che 

l’Istituto potesse esprimersi nel mondo. In questo senso 

abbiamo sempre fatto il possibile per ascoltare il Sé 

dell’Istituto e comprendere qual era la direzione che 

l’Istituto voleva prendere e che noi dovevamo seguire.

Che cos’è il Sé dell’Istituto?

È quella parte dell’Istituto che sa, che a volte sussurra e che 

a volte urla a gran voce cosa è davvero importante portare 

nel mondo. In alcuni momenti è stato più facile ascoltarlo, 

in altri più difficile, perché quello che avviene in noi, singoli 

individui, avviene anche nelle entità: entrano in gioco le 

personalità e le subpersonalità. Sappiamo tutti che non è 

facile dare ascolto al proprio Sé, ma ogni volta che non lo 

facciamo ci accorgiamo che stiamo procedendo su una 

strada faticosissima che non sentiamo essere quella giusta. 

Così è anche per l’Istituto.

Devo dire che per me, anche se oggi non faccio più parte 

dell’Istituto, questa entità continua ad esistere ed io lo sento. 

Sono molto affezionata all'Istituto e ogni volta che ho avuto 

occasione di parlarne lo faccio sempre con piacere, perché 

credo fermamente che l’Istituto abbia un suo motivo di 

esistere, una sua vita che va alimentata, rispettata, direi 

anche preservata, al di là di qualunque personalismo.

Qual è la missione dell’Istituto?

Quella di diffondere la psicosintesi in tutti modi possibili e 

immaginabili. Nella sede di Trento, io e le mie colleghe, 

abbiamo lavorato proprio in questo senso, in modo che, 

oltre alla scuola di counseling, ci fossero attività di 

diffusione della psicosintesi svolte anche da allievi ed ex 

allievi. Abbiamo collaborato anche con psicosintetisti che 

appartenevano a realtà diverse dall’Istituto e con persone 

provenienti da altre scuole di pensiero ed è stato molto 

interessante perché abbiamo potuto confrontarci con altri 

punti di vista, sperimentando l’inclusività  che è un altro 

aspetto meraviglioso della psicosintesi.

Convegno IIPE  "I valori: luci sul sentiero", 26­27 Marzo 2011. Riconoscibili da sinistra: Alessandra Moretti, Marina Blandino, Nancy Zoda, 

Jessica Bertolani, Mauro Scardovelli, Elena Delaini, Fabio Vettoretti, Claudio Tomaello, Marzia Todero, Raffaella Disavoia
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Come vedi l'evoluzione dell’Istituto?

L’Istituto è nato in un piccolo paese e poi si è ingrandito, ha 

iniziato ad espandersi: Torino, Verona, Milano, e, via via, 

tutte le altre sedi. Lo vedo come una sorta di fiore di loto: la 

corolla si espande sempre di più, iniziando dal centro del 

bocciolo. La scuola di counseling, l’apertura delle sedi, tutte 

le varie attività, le collaborazioni, l’entrata a far parte del 

circuito delle associazioni professionali (prima S.I.Co. poi 

AssoCounseling), i convegni… In tutto questo si nota 

questa espansione, questo respiro ampio dell’Istituto che 

accoglie e dà, in un movimento continuo: porta dentro di sé 

qualcosa di nuovo e dà al mondo qualcosa di nuovo.

Che ricordi hai dei convegni dell’Istituto?

Ho partecipato con entusiasmo a molti convegni 

dell’Istituto, all’inizio come allieva, poi come formatrice. 

Quando è morto Diego è stato fatto un convegno anche per 

ricordare la sua figura e quella è stata la prima volta – ero 

ancora allieva – che ho assunto un ruolo attivo. Ho condotto 

la visualizzazione della rosa, facendo in modo che tutti i 

partecipanti, a gruppi, formassero, con petali di carta, la loro 

rosa che si apriva man mano. È stata una grande emozione 

perché era la prima volta che conducevo una 

visualizzazione. Anche questo è un grande merito 

dell’Istituto: dare la possibilità agli allievi di essere parte 

attiva.

Come vedi il futuro dell’Istituto?

Guardandolo da fuori voglio fare un augurio: che l’Istituto 

possa continuare ad aggiungere corolle al suo fiore di loto e 

che possa farlo con quell’armonia che la psicosintesi 

insegna, quindi integrando e trasformandosi. A volte la 

trasformazione richiede anche che qualcosa non ci sia più a 

favore di qualcos'altro che arriva e questo è funzionale alla 

crescita. Auguro all’Istituto di continuare a crescere in modo 

ecologico, perché io ho sempre sentito, e continuo a sentire, 

la purezza del Sé dell'Istituto che indica la direzione.

Cosa ti ha lasciato la tua formazione in psicosintesi?

Mi ha lasciato una visione inclusiva. E poi la psicosintesi è 

un modo di essere che porto in tutti gli aspetti della mia 

professione, oltre che della mia vita. La psicosintesi la 

ritrovo in ogni cosa che faccio. Ho integrato tante altre 

formazioni nel tempo, ma le ho integrate continuando a 

essere una psicosintetista. Quando mi presento mi piace 

dire: “Mi chiamo Nancy Zoda, sono una psicosintetista, 

faccio la counselor, la coach, la formatrice”, perché una 

volta che diventi psicosintetista non puoi più fare a meno di 

esserlo e tutto il resto è solo un fare. 

Grazie Nancy!

Grazie a te Ivan. Questa chiacchierata mi ha dato modo di 

ricontattare emozioni e di rinnovare il grande amore e la 

gratitudine per l’Istituto e per tutti gli anni in cui sono stata 

parte di questo bellissimo fiore di loto.

E IN TUTTO QUESTO SI NOTA 
QUESTA ESPANSIONE, QUESTO 
RESPIRO AMPIO DELL'ISTITUTO 

CHE ACCOGLIE E DÀ, IN UN 
MOVIMENTO CONTINUO: PORTA 

DENTRO DI SÉ QUALCOSA DI 
NUOVO E DÀ AL MONDO 
QUALCOSA DI NUOVO

LO VEDO COME UNA SORTA DI 
FIORE DI LOTO, LA COROLLA SI 

ESPANDE SEMPRE DI PIÙ 
INIZIANDO DAL CENTRO DEL 

BOCCIOLO 

Un nostro allievo di Trento presenta la psicosintesi in occasione de "La 

Fiera del Benessere" a Trento nel 2019
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Intervista a Giovanna Brait 

Giovanna Brait è counselor, coach, formatrice e docente in 

psicosintesi. Dirige la sede di Conegliano

A cura di Ivan Ordiner 

uando hai conosciuto l’Istituto?

Io sono entrata da studentessa nel 2004, l’anno 

in cui è morto Diego Nutarelli e ho trovato un 

Istituto profondamente in lutto. Credo sia stato molto 

difficile per loro, perché è come se fosse mancata di colpo 

una colonna portante, penso che sono stati bravi a tenere 

nonostante tutto.

Ricordo un convegno nel quale Raffaella DiSavoia ha 

presentato la nuova sede di Modena: aveva aperto un centro 

che si chiamava Sicomoro, che ospitava anche la scuola di 

counseling. Durante quel convegno, quando Raffaella ha 

presentato l’iniziativa sul palco, ho avuto la visione che 

avrei aperto anche io un centro a Conegliano. È stata come 

una scintilla, ma subito mi sono detta “che cosa stai 

pensando?”, mi sono auto­censurata e ho messo da parte la 

cosa.

Poi una volta diplomata sono diventata tutor e al seminario 

di chiusura della classe che ho seguito, eravamo sul lago di 

Garda, Alessandra Moretti mi ha buttato lì l’idea di aprire 

una sede a Conegliano. Ho riflettuto a lungo e poi ho 

accolto la proposta quando ho sentito che sarei stata 

Q
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equidistante dai risultati. Io avrei fatto la proposta al 

territorio trevigiano, poi se questo non poteva recepirla non 

dipendeva da me. Quando ho sentito che entrambi gli esiti 

sarebbero andati bene, allora a quel punto ho detto di sì.

Come è nata la sede di Conegliano?

Nel febbraio del 2013 Alessandra è venuta a Conegliano, 

abbiamo fatto la prima conferenza con tantissima gente 

all’Informagiovani di Conegliano. Ricordo che quando 

siamo tornati a casa mia la sera tardi  Alessandra mi ha detto 

“secondo me va”, e così è stato. Quando poi ho chiesto 

all’universo un segnale per capire se mi stavo muovendo 

nella direzione giusta, sono arrivate per il primo anno della 

scuola di counseling 27 iscrizioni, per cui abbiamo formato 

due classi. È stato proprio un grande segnale!

Conegliano era stata scelta anche perché volevamo che 

fosse un ponte con il Friuli Venezia Giulia, e non è un caso 

che adesso metà della nostra equipe proviene dal Veneto e 

l’altra metà dal Friuli. All’inizio ero sola, ma nella mia 

mente ho sempre immaginato un gruppo di lavoro, una 

equipe di riferimento con cui collaborare e costruire.

Da quella conferenza del febbraio 2013 ci ho messo un anno 

a trovare una sede. In quell’anno ho visitato diversi posti e 

quando sono arrivata a Cà dei Morer, la sede dove abbiamo 

tenuto le nostre attività fino all’anno scorso, la prima cosa 

che ho pensato è stata: “un posto così non ce lo possiamo 

permettere, è troppo bello”. Mi sono incontrata più volte 

con la proprietaria Paola Dalle Crode e ci siamo date un po’ 

di tempo per conoscerci e poi abbiamo deciso di far partire 

questa collaborazione, che è durata un bellissimo settennio. 

Cà dei Morer ha fatto come da utero accogliente che ci ha 

permesso di crescere, anche perché non dovevamo 

preoccuparci di tanti aspetti pratici e logistici. Ci ha 

permesso di svilupparci e poi di avere la voglia di fare il 

salto che è stato quello di spostarci in una sede nostra, la 

nostra attuale sede, in via Vital presso il Centro Giano a 

Conegliano. Il territorio di Conegliano e le province 

limitrofe stanno rispondendo, la parola psicosintesi sta 

iniziando a diffondersi  e sempre più persone stanno 

conoscendo questa visione dell’essere umano e questa 

opportunità di sviluppo personale.

Cosa ti ha spinto ad entrare a fare parte dell’Istituto?

Ho vissuto la proposta di diventare tutor a Verona  come un 

grande onore, mi sono sentita privilegiata. Durante il mio 

triennio da tutor ho avuto l’opportunità di approfondire 

ulteriormente la psicosintesi. Quei tre anni in particolare mi 

hanno dato la percezione di avere a che fare con una visione 

dell’essere umano che sentivo molto corrispondente, che mi 

risuonava intimamente. Trovarmi dall’altra parte, a 

cooperare con l'Istituto per accompagnare altre persone che 

avrebbero fatto un percorso simile a quello che io avevo 

appena finito, l’ho sentito davvero un dono.  

LA PAROLA PSICOSINTESI STA 
INIZIANDO A DIFFONDERSI E 

SEMPRE PIÙ PERSONE STANNO 
CONOSCENDO QUESTA VISIONE 
DELL'ESSERE UMANO E QUESTA 

OPPORTUNITÀ DI SVILUPPO 
PERSONALE 

Prima conferenza a Conegliano con Giovanna Brait e Alessandra Moretti, 1 febbraio 2013    
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È stato un dire di sì a fare la mia piccola parte in un 

progetto, in una visione più grande che io condividevo e che 

trovavo buona per l’umanità. Mi sono detta: “Posso 

partecipare anch’io a questa bella avventura!”. È stata ed è 

una gran bella sfida.

Questo alla fine è quello che mi ha fatto dire di sì ad aprire 

la sede di Conegliano, a entrare nel consiglio direttivo, a 

scommettere sulla nostra nuova sede … alla fine il sì è 

sempre legato al non tirarmi indietro se la vita mi chiede di 

mettermi al servizio, nonostante la complessità, la fatica, le 

difficoltà.

Qual è la missione dell’Istituto?

Quello che io sento è che noi siamo una delle emanazioni, 

ma ce ne sono tante, della Psicosintesi, e che siamo una 

delle espressioni, e ce ne sono ancora di più, delle 

possibilità che l’essere umano può avere per evolvere.

Credo che la missione del nostro Istituto sia quella di 

allargare questa possibilità di evoluzione, in modo che 

possano conoscerci sempre più persone e che chi sente di 

avere sintonia con questa visione, possa incontrarci.

Noi abbiamo una pecca, non siamo molto “commerciali” o 

“imprenditoriali” ma credo sia importante far sapere che ci 

siamo perché abbiamo percorsi e strumenti veramente validi 

da offrire e poi le persone naturalmente potranno scegliere. 

La missione è anche quella di far arrivare e di rendere 

sempre più attuale e profonda questa visione e questo 

strumento. Un movimento come il nostro è forse piccola 

cosa, ma su questo noi possiamo agire, nell’aiutare le 

persone a evolvere, a fare scelte più libere possibili, a uscire 

dai condizionamenti e a ritrovare se stesse.

Che futuro vorresti o immagini per l’Istituto?

Credo che stiamo vivendo un momento importante di 

cambiamento, un cambiamento tra una vecchia 

impostazione e una nuova. Come tutti i momenti di crisi e di 

passaggio è un momento delicatissimo perché il futuro non 

è ancora pronto. Il futuro però si costruisce qui e ora.

Credo che il futuro per l’Istituto sia un allargamento, che 

non vuol dire solo più persone che si dividono i compiti, è 

proprio un allargamento di visione condivisa, anche con 

persone più giovani di noi che possano portare ricchezza, 

respiro, collaborazioni più ampie e competenze diverse.

So che è complesso coordinare, mettersi d’accordo, credo 

anche però che l’unica possibilità che l'umanità ha di 

sopravvivere sia quella di imparare a convivere in maniera 

sinergica. È vero che è più comodo che pochi comandino e  

altri obbediscono, ma così non si va da nessuna parte.

Il grande sforzo che l'Istituto si trova ad affrontare adesso 

credo sia proprio quello di mettere le premesse affinché 

questo allargamento si possa esprimere. Questo vuol dire 

lavorare sulla comunicazione, lavorare sugli intenti comuni. 

Non riesco in questo momento ad avere una visione più 

precisa, credo che ci sia proprio questo aspetto creativo che 

dipenderà da come si combineranno gli elementi in gioco.

L’unica cosa che vedo e che sento forte è questo bisogno di 

allargare, di dare spazio e contenimento ad energie nuove. 

Poi sono fiduciosa che la psicosintesi, che ha questa grande 

ossatura e al tempo stesso questa grande apertura, ci aiuterà. 

Quando l’intento è buono, quando l’intento è di mettersi al 

servizio, le forme concrete per attuarlo poi si trovano.

UN MOVIMENTO COME IL 
NOSTRO È FORSE PICCOLA 

COSA, MA SU QUESTO 
POSSIAMO AGIRE, 

NELL'AIUTARE LE PERSONE A 
EVOLVERE, A FARE SCELTE PIÙ 
LIBERE POSSIBILI, A USCIRE DAI 

CONDIZIONAMENTI E A 
RITROVARE SE STESSE

Giovanna Brait e Elena Delaini presentano la psicosintesi a 

Conegliano, 5 aprile 2013 
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Estratti dalle lezioni del 1997­98

SCRITTI

iportiamo due brevi estratti dalle lezioni di 

Giorgio Fresia degli anni 1997­98. Non usava 

fare lezioni frontali, ma poneva tematiche sulle 

quali il gruppo poteva fare delle riflessioni e 

domande.

… Io posso avere questo filtro interno, nel senso che io 

cerco di capire una cosa, non più con un processo normale, 

ma attraverso dei rapporti armonici tra le cose... non esiste 

più un conoscente e un conosciuto, la differenza tra chi 

conosce e il conosciuto va superata... ma soprattutto noi 

entriamo in contatto con una conoscenza che è ubiquitaria, 

vale a dire una conoscenza che include un po' la percezione 

di tutto. Il concetto che in una goccia d'acqua c'è tutto 

l'Universo, per intenderci. Mentre io conosco una goccia 

d'acqua conosco tutto... lì dentro c'è Giove, il 

funzionamento delle galassie... ottengo una conoscenza 

ampia, olistica, partendo dalla piccola conoscenza che io ho.

R
Una delle esperienze che è prevalsa dentro di me in questo 

incontro, pensando alla parola “silenzio”, è come se avessi 

dilatato la percezione di questo gruppo, di quel che succede 

nel gruppo, in uno spazio più ampio. Questo è un esercizio 

che ogni tanto faccio: quello di essere a Torino, in Piemonte, 

in Italia, sul pianeta Terra, all'interno della Galassia. Questa 

percezione, consapevolezza, chiamatela come volete, di 

essere qui ma nello stesso tempo di essere un incontro, uno 

spazio siderale, mi dà l'esperienza di una dimensione che 

non è più quella normale, molto arricchente, mi dà una 

grossa pienezza, espansione, che però non riesco a tradurre 

a parole.

È come se questo gruppo, questo incontro, fosse 

antichissimo, sempre esistito dall'origine del tempo ma nello 

stesso tempo è un avvenimento che avviene adesso.

Da un punto di vista più pratico, ho la sensazione che si sia 

rotto qualche cosa nella nostra tensione di fare domande e 

risposte... che ci sia il desiderio di accettare un po' questo 

silenzio e vedere cosa succede.

Ho un po' la sensazione che qualcosa si sia modificato: 

schemi, abitudini... e questo è importante perchè è l'inizio di 

una nuova saggezza, di una nuova conoscenza, di un nuovo 

sperimentare dove si colgono frammenti di una realtà che 

non è più la realtà normale. Ecco: più o meno è quello che 

mi sta succedendo. E la realtà non è emotiva e non è 

intellettuale. Di più mi è difficile spiegare.

di Giorgio Fresia

È COME SE QUESTO GRUPPO, 
QUESTO INCONTRO, FOSSE 

ANTICHISSIMO, SEMPRE 
ESISTITO DALL'ORIGINE DEL 
TEMPO, MA NELLO STESSO 

TEMPO È UN AVVENIMENTO CHE 
AVVIENE ADESSO
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Vita, consapevolezza, evoluzione 

intesi: espressione di un principio universale, una 

delle manifestazioni della legge generale di 

sintropia. La sintesi è differente dalla semplice 

somma delle parti, riassumendo gli elementi di 

base in una unità superiore che ha qualità nuove rispetto agli 

elementi di partenza, che li comprende e li trascende. Per 

attuare la sintesi occorre l’azione di un più alto principio 

regolatore. 

Sintesi, dal greco syn, insieme, e tithénai, porre, è 

strettamente connessa al principio di “sintropia”, grandezza 

fisica indicante la tendenza di un sistema biologico a 

raggiungere la massima configurazione di ordine e nel 

contempo la massima differenziazione. La sintropia, 

secondo la teoria di Luigi Fantappié, si manifesta nei 

fenomeni biologici in contrapposizione alla tendenza al 

disordine e all’uniformità nei fenomeni fisici, rappresentata 

per mezzo dell’entropia (principio di finalità contro 

principio di causalità). 

In una enunciazione di questo genere, che può apparire 

lontana ed apparentemente tecnica, si nasconde la realtà 

sottile di gran parte della nostra crescita di esseri umani, che 

è un fenomeno di divenire. 

Ogni nostro minimo atto di crescita, ogni reale superamento 

di un problema è di fatto una sintesi per definizione, perché 

nessun problema si “risolve” a livello del problema stesso 

quanto piuttosto tende a dissolversi perché cessa di essere 

S
tale. Questo non può accadere senza un processo di 

integrazione dell’esperienza – di cui il problema era un 

aspetto – che considera e comprende tutti i suoi contenuti, 

che da antagonisti possono finalmente diventare compresi.  

Questo processo di integrazione dell’esperienza non può 

accadere in modo soddisfacente se non è accompagnato, 

pilotato da una “tensione” superiore, originata dal nostro 

sguardo rivolto in alto, verso quel divenire che attende. 

Il processo della sintesi può essere visto come “processo a 

salire”, nel quale evolviamo con una sorta di fatica 

costruttiva che integra man mano separazioni e contenuti di 

piani esaminati, o come “richiamo dall’alto”, dove la nostra 

voce interna sempre presente ci suggerisce una strada che 

inevitabilmente – se la voce è ascoltata completamente – 

crea un riferimento al quale è possibile sottrarsi solo 

pagando un prezzo molto elevato. Sono sicuramente le 

di Diego Nutarelli 

Il presente scritto è l'introduzione della dispensa "Il processo della sintesi" realizzata da Diego Nutarelli come materiale 

didattico per l'Istituto.

OGNI NOSTRO MINIMO ATTO DI 
CRESCITA, OGNI REALE 
SUPERAMENTO DI UN 

PROBLEMA È DI FATTO UNA 
SINTESI, PERCHÉ NESSUN 
PROBLEMA SI RISOLVE A 
LIVELLO DEL PROBLEMA 

STESSO, MA PIUTTOSTO TENDE 
A DISSOLVERSI PERCHÉ CESSA 

DI ESSERE TALE 
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coloriture personali che fanno interpretare il processo come 

pilotato da una necessità di sistemazione di personalità o dal 

richiamo della “destinazione che ci aspetta”, come Buber 

suggerisce. 

Seguendo piuttosto la seconda linea, che è quella del 

“sacrificio”, non nel senso che si sacrifica qualcosa, ma si 

rende sacro qualcosa attraverso lo sforzo di aderire alla 

grande forza che ci attira, una attenzione costante è stata 

riservata al come il processo della sintesi sia fortemente 

presente, implicito, in tutte le religioni fondamentali. Questo 

processo chiede l’accettazione del “fare sacro” e del “farci 

sacri”. In questo si nasconde il substrato profondissimo della 

psicosintesi di Assagioli. 

Religione, nel senso etimologico più bello e forse 

dimenticato del termine, esprime nel migliore dei modi il 

significato di sintesi. 

Religione da re­ligare, legare insieme, collegare, trarre 

indicazione e sostegno da elementi interni e apparentemente 

esterni a noi. Religioso è l’uomo che ha costante il senso del 

sacro, che ha tradotto questo senso (di scopo, di finalità 

implicita) in un atteggiamento che permea il quotidiano e 

tutte le sue azioni quasi senza che questo sia un atto 

volontario cosciente. 

Kerényi, nel suo “La religione antica”, dice: “religione… 

era quindi una capacità raffinata di ascoltare e un esercizio 

continuo per cogliere la direzione della propria vita”.

La pietas latina aveva proprio il significato di religiosità in 

questo senso, di virtù che mette in ordine, di attenzione alla 

volontà superiore. 

Religioso è divenuto quindi l’uomo che rappresenta una 

continua sintesi vivente. 

Negligente, nell’opposizione etimologica dell’uomo 

antireligioso, è l’uomo che questo collegamento non compie 

o non rende operativo e che quindi rinuncia a crescere, non 

accettando possibilità di sintesi evolutive. 

La sintesi della personalità, man mano che riesce, si propaga 

come un’onda oltre l’uomo, ad includere in cerchi sempre 

più ampi, e in un processo dove nessun cerchio può essere 

saltato, la cosiddetta società, che comincia con le persone 

più vicine, la natura, il pianeta, l’universo tutto, in un 

perfetto umanesimo dove l’uomo può realmente “ricreare”. 

Ammettere il processo della sintesi mette in evidenza un 

aspetto meraviglioso dell’essere umano: l’aspetto plastico e 

quindi evolutivo, trasformativo della sua vita psichica che 

gli consente una continua attività di rinascita che attinge ad 

energie misteriose ed inesauribili, delle quali l’uomo può 

essere un consapevole operatore. 

Mi sembra interessante osservare che, poiché il principio 

della sintesi è attivo comunque, in realtà si può solo 

rinunciare a partecipare al processo. Questo è un problema 

di consapevolezza, e le sintesi che si svolgono al di fuori 

della nostra consapevolezza sono per lo più involutive, 

perché non essendo riconosciute e pilotate dal nostro centro 

non sono allineate col nostro percorso evolutivo. Questo 

rende probabilmente conto del perché “fermi non si sta”. 

Da questo punto di vista il non procedere nel senso della 

vita, del “dharma”, non comporta il semplice fatto di non 

progredire, una sorta di inerte attesa – perché questa ipotesi 

non è prevista dalla legge di finalità che opera in un campo 

sempre attivo – ma andare contro la vita stessa.

Allora tutto sembra spostarsi ad un problema di 

consapevolezza: la vita è un processo in cui evolvere 

significa acquistare consapevolezza.

Ma quanta consapevolezza posso permettermi? Si tratta di 

una evoluzione continua, dove la consapevolezza è limitata, 

anzi autolimitata dalle protezioni create. Per esempio, cosa 

si può fare quando sappiamo bene cosa dovremmo fare ma 

non ci riusciamo, cioè sentiamo che non abbiamo ancora 

integrato abbastanza, non abbiamo raggiunto il livello di 

commutazione, non siamo quindi in altre parole forti 

abbastanza per agire in modi diversi, magari non 

completamente chiari ma di cui una consapevolezza di 

fondo ci indica la direzione? 

Qui troviamo un nostro limite di esseri umani. Non ce la 

facciamo e sentiamo questo. Abbiamo bisogno del “tempo”. 

La quantità di tempo sarà funzione di come manteniamo la 

consapevolezza su questo fatto e di quanto desideriamo 

progredire, manteniamo la tensione, l’anelito, la volontà. E 

l’umiltà. 

Se poi abbiamo trovato il limite (un limite) di esseri umani 

probabilmente dobbiamo guardare oltre questo limite 

apparente, cercare ed affidarci al divino come elemento 

definitivamente superiore per ulteriori sintesi. 

AMMETTERE IL PROCESSO 
DELLA SINTESI METTE IN 
EVIDENZA UN ASPETTO 

MERAVIGLIOSO DELL'ESSERE 
UMANO: L'ASPETTO PLASTICO E 

QUINDI EVOLUTIVO, 
TRASFORMATIVO DELLA SUA 

VITA PSICHICA 



L'io come autocoscienza e volontà: Virgilio

Virgilio rappresenta in noi la Guida Interna, il Maestro 

Interiore. Egli, in altre parole, è l'Io, cioè l'esperienza 

dell'autocoscienza (Io sono) e della volontà. (Io voglio/

posso/scelgo), così come la intende la psicosintesi. Dante lo 

riconosce come guida di saggezza, nella discesa all'Inferno e 

nella salita al Purgatorio ("Tu se' il mio maestro" gli dice, e 

lo definisce "famoso saggio").

      

Il Sè: Beatrice

Beatrice è il simbolo della nostra essenza più autentica. È la 

scintilla divina nell'uomo, l'acies mentis: quella sottilissima 

e nobilissima parte nella quale la divina luce come in 

angelo raggia. Essa è per Dante la guida al Paradiso.

      

Le subpersonalità: i dannati 

Ogni dannato è una subpersonalità congelata nella 

reiterazione (eterna) del proprio copione: la "punizione" non 

è altro che la penosa privazione della libertà che viviamo 

quando siamo identificati in energie psichiche disfunzionali 

che agiscono bisogni e impulsi al di fuori e anche contro la 

nostra volontà cosciente.

      

La psicosintesi personale: dalla selva oscura alla foresta 

spessa e viva 

La discesa cosciente nell'Inferno corrisponde alla fase del 

conosci: è necessario penetrare dentro le nostre aree d'ombra 

per individuare e riconoscere tutte quelle parti molteplici e 

conflittuali che agiscono in noi inconsciamente. Il 

Purgatorio corrisponde all'accetta/possiedi. Tutto il cammino 

DANTE E LA PSICOSINTESI 

44 IL SÉ | SPAZIO TESI

Dalla selva oscura alla candida rosa

ssagioli afferma che "La divina Commedia è un 

meraviglioso quadro di una psicosintesi 

completa”: su questa base la tesi individua 

diversi parallelismi tra Dante e Assagioli.

La visione multidimensionale dell'essere umano nella 

biopsicosintesi e in Dante

Possiamo vedere questa corrispondenza nello sviluppo delle 

tre cantiche: la dimensione vegetale/animale nell'Inferno, la 

dimensione propriamente umana nel Purgatorio, la 

dimensione angelica nel Paradiso.

      

L'ovoide di Assagioli: la cosmologia dantesca

Il macrocosmo dantesco corrisponde simbolicamente al 

microcosmo umano e i tre regni in cui è suddiviso 

rispecchiano differenti piani della nostra coscienza: l'Inferno 

corrisponde all'inconscio inferiore, il Purgatorio 

all'inconscio medio, il Paradiso all'inconscio superiore.

L'Inferno è stratificato in gironi sempre più distanti dalla 

luce e sempre più profondi. Si parte dall'incapacità di 

contenere gli impulsi (fame, sicurezza, aggressività, 

sessualità), fino a penetrare più in profondità (meccanismi di 

difesa, credenze limitanti) e giungere alla radice di ogni 

sofferenza, Lucifero, simbolo della nostra separazione dal 

Tutto, dal Sé, da cui derivano tutte le altre limitazioni e 

sofferenze. Il Purgatorio può essere paragonato alla sfera 

dell'inconscio medio: è la dimensione della consapevolezza, 

della scelta, dello sforzo evolutivo, della responsabilità. Il 

Paradiso con i cieli e le qualità che essi rappresentano 

corrisponde ai contenuti dell'inconscio superiore. 

A

di Elena Maria Bono

SPAZIO TESI 
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sulla montagna è attraversato da un senso di profonda 

compassione e comprensione. Lo scopo qui non è punire, 

ma guarire le ferite, come dice l'angelo a Dante: "Fa' che 

lavi quando se' dentro queste piaghe". Inoltre salire sul 

monte significa sentire il richiamo della libertà (“Libertà va 

cercando...”), e rispondervi attivamente con la propria 

volontà. La porta del Purgatorio è chiusa e bisogna volerci 

entrare. Il Paradiso terrestre, infine, corrisponde al 

compimento della trasformazione. Come un nuovo Adamo 

Dante realizza simbolicamente la compiutezza della propria 

personalità, integrata e libera. A questo alludono le ultime 

parole di Virgilio "libero dritto e sano è tuo arbitrio, 

perch'io sovra te corono e mitrio".

      

La sintesi delle polarità: il "contrario sono"

Ciascun vizio, dice Dante si raddrizza con la nota contraria, 

ovvero con la qualità opposta al difetto. La superbia viene 

curata con l'umiltà, l'invidia con l'amore, l'ira con la 

mitezza, l'accidia con la solerzia, l'avarizia con la generosità, 

la gola con la temperanza, la lussuria con la purezza. Non si 

tratta di sopprimere il vizio, ma armonizzarlo attraverso 

l'integrazione interiore della qualità polare, accedendo ad 

una maggiore completezza di sé.

      

Le tecniche trasformative: la "cura" del Purgatorio

I penitenti mettono in atto una serie di strumenti per la 

propria trasformazione:

­ essi utilizzano parole e preghiere volte ad evocare la 

qualità da sviluppare. Questo richiama la "tecnica delle 

parole evocative";

­ essi osservano nell'immaginazione episodi di personaggi 

esemplari in vista della propria trasformazione. Questo 

richiama la "tecnica del modello ideale";

­ essi si "allenano" nelle qualità che sono chiamati a 

sviluppare. Quest'ultima pratica richiama la "tecnica del 

come se".

      

La psicosintesi transpersonale: il “trasumanare”

Noi per Dante siam vermi nati a formar l'angelica farfalla. 

Così Dante sale di sfera in sfera, sperimentando livelli di 

coscienza sempre più alti, assimilando i contenuti estetici, 

morali e spirituali del supercosciente fino a fondersi con 

l’amor che move il sole e l’altre stelle.

      

I sette tipi umani e gli spiriti delle sette sfere

Ai sette cieli, anche se non perfettamente sovrapponibili alle 

categorie tipologiche della psicosintesi, corrispondono sette 

tipologie umane collegate alle qualità dei diversi archetipi 

planetari:

Luna: accettazione 

Mercurio: servizio

Venere: amore e bellezza

Sole: potere e sapienza

Marte: forza

Giove: giustizia 

Saturno: contemplazione 



l 20 ottobre 2017 si è svolta 

presso il Centro di Psicosintesi 

di Napoli, in una sala “non 

grande ma gremita di persone 

interessate” una conferenza di Daniele De 

Paolis che è stata generosamente messa a 

disposizione di tutti attraverso l’accurata 

trascrizione che costituisce questo testo, a 

cura di Mauro Ventola. Tema della 

conferenza: “L’autorealizzazione in R. 

Assagioli e G. I. Gurdjieff”, due grandi 

maestri che, seppure molto diversi per 

tipologia e temperamento, presentano molti 

punti di contatto e certe coincidenze di 

pensiero notevoli.

De Paolis, con estrema precisione e capacità 

di sintesi che derivano da una lunghissima 

conoscenza e frequentazione di entrambi i 

modelli (Psicosintesi e Quarta Via) traccia in modo 

suggestivo e con una notevole forza comunicativa capace di 

toccare l’ascoltatore, analogie, differenze e percorsi tra 

questi due approcci all’autorealizzazione. 

Alcuni tra questi punti di contatto: il riconoscimento della 

molteplicità degli io e la necessità di trovare un centro 

unificatore, il grande valore dato alla volontà, seppure con 

accenti diversi, la distinzione tra essenza e personalità, e 

tanti altri. Fino ad arrivare a un tema fondamentale: 

l’apprendere a coltivare l'atteggiamento dell’osservatore, il 

ricordo di sé, lo stato di non­identificazione, la capacità di 

mantenersi nella libertà dell’osservazione piuttosto che nella 

prigionia dell’identificazione. In questo forte invito a 

vegliare su se stessi, nonostante le illusioni da cui siamo 

costantemente presi, in questo appello al risveglio della 

coscienza, sta un messaggio fondamentale di questi due 

grandi iniziati del nostro tempo.

parole evocative";

­ essi osservano nell'immaginazione episodi di personaggi 

esemplari in vista della propria trasformazione. Questo 

richiama la "tecnica del modello ideale";

­ essi si "allenano" nelle qualità che sono chiamati a 

sviluppare. Quest'ultima pratica richiama la "tecnica del 

come se".

      

La psicosintesi transpersonale: il “trasumanare”

Noi per Dante siam vermi nati a formar l'angelica farfalla. 

Così Dante sale di sfera in sfera, sperimentando livelli di 

coscienza sempre più alti, assimilando i contenuti estetici, 

morali e spirituali del supercosciente fino a fondersi con 

l’amor che move il sole e l’altre stelle.

      

I sette tipi umani e gli spiriti delle sette sfere

Ai sette cieli, anche se non perfettamente sovrapponibili alle 

categorie tipologiche della psicosintesi, corrispondono sette 

tipologie umane collegate alle qualità dei diversi archetipi 

planetari:

Luna: accettazione 

Mercurio: servizio

Venere: amore e bellezza

Sole: potere e sapienza

Marte: forza

Giove: giustizia 

Saturno: contemplazione 

Anche al di là del confronto questo 

libretto riserva molti altri stimoli 

interessanti: il lettore potrà scoprire ad 

esempio quali sono le tre grandi 

illusioni che ci accomunano, quali sono 

i tre fuochi per il cambiamento e i 

quattro significati del precetto 

evangelico “ama il prossimo tuo come 

te stesso”. Il testo è curato con molta 

attenzione da Mauro Ventola e 

arricchito dai suoi interventi nella 

presentazione, nel dibattito finale e 

nelle note, che introducono distinzioni 

illuminanti, alcune delle quali 

potrebbero costituire degli articoli a se 

stanti, come ad esempio quella sul tema 

del “complesso”. 

Un’ultima parola sul confronto. 

Comparare le idee di Gurdjieff e di Assagioli diventa un 

ottimo modo di approfondire queste idee e farle nostre. Il 

confronto che viene praticato non è esteriore, accademico, 

non è un esercizio intellettuale fine a se stesso che enumera 

similitudini e differenze, ma assume un valore pratico, 

esperienziale, esistenziale. La comparazione diventa un 

modo per entrare ancora più in profondità nelle idee ma 

soprattutto nelle esperienze che stanno alla base della 

proposta di questi due grandissimi maestri. Sentirci dire 

cose simili, o le stesse cose, in modi diversi, con linguaggi 

differenti, filtrate da due personalità diverse, ci permette di 

comprendere più a fondo, di cogliere aspetti inediti che 

emergono proprio dalla comparazione, e di illuminare con 

una nuova luce qualcosa che pensavamo già di sapere o di 

avere sperimentato. In questa esperienza che si può fare, 

guidati dalle parole intense di De Paolis e Ventola, sta la 

grandezza di questo testo. 

Daniele De Paolis 
L'autorealizzazione in Assagioli e Gurdjieff 
(a cura di Mauro Ventola) 
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Anche al di là del confronto questo 

libretto riserva molti altri stimoli 

interessanti: il lettore potrà scoprire ad 

esempio quali sono le tre grandi 

illusioni che ci accomunano, quali sono 

i tre fuochi per il cambiamento e i 

quattro significati del precetto 

evangelico “ama il prossimo tuo come 

te stesso”. Il testo è curato con molta 

attenzione da Mauro Ventola e 

arricchito dai suoi interventi nella 

presentazione, nel dibattito finale e 

nelle note, che introducono distinzioni 

illuminanti, alcune delle quali 

potrebbero costituire degli articoli a se 

stanti, come ad esempio quella sul tema 

del “complesso”. 

Un’ultima parola sul confronto. 

Comparare le idee di Gurdjieff e di Assagioli diventa un 

ottimo modo di approfondire queste idee e farle nostre. Il 

confronto che viene praticato non è esteriore, accademico, 

non è un esercizio intellettuale fine a se stesso che enumera 

similitudini e differenze, ma assume un valore pratico, 

esperienziale, esistenziale. La comparazione diventa un 

modo per entrare ancora più in profondità nelle idee ma 

soprattutto nelle esperienze che stanno alla base della 

proposta di questi due grandissimi maestri. Sentirci dire 

cose simili, o le stesse cose, in modi diversi, con linguaggi 

differenti, filtrate da due personalità diverse, ci permette di 

comprendere più a fondo, di cogliere aspetti inediti che 

emergono proprio dalla comparazione, e di illuminare con 

una nuova luce qualcosa che pensavamo già di sapere o di 

avere sperimentato. In questa esperienza che si può fare, 

guidati dalle parole intense di De Paolis e Ventola, sta la 

grandezza di questo testo. 

ltre al concetto di inconscio, 

la psicoanalisi ha portato alle 

luci della ribalta un altro 

concetto: l’angoscia ovvero il 

turbamento profondo della psiche di 

fronte a una perdita vera o presunta. Né 

l’uno né l’altro sono però stati scoperti 

dalla psicoanalisi. Prima di Sigmund 

Freud il tema dell’angoscia era stato 

affrontato in ambito filosofico, dove ha 

dato origine alla corrente esistenzialista, 

che vede in Søren Kierkegaard, Martin 

Heidegger, Jean­Paul Sartre e Albert 

Camus alcuni dei più importanti 

esponenti. In questo libro, Irvin Yalom, 

uno psicoanalista americano molto noto 

per i suoi studi sull’efficacia dei gruppi di terapia, individua 

ed esplora quattro angosce fondamentali, cioè intimamente 

legate alla condizione di esistere come individui. La sua 

pluridecennale pratica clinica gli ha fatto constatare come 

spesso alla base delle problematiche portate dai suoi pazienti 

vi siano questioni esistenziali legati alla morte, l’isolamento, 

la libertà e la ricerca di senso. Il modello psicologico 

adottato in questo libro è quello psicoanalitico, anche se 

l’autore non risparmia critiche alla visione Freudiana 

ortodossa, critiche evidentemente molto diffuse e discusse 

negli anni ‘70, quando il libro viene pubblicato. Sebbene la 

psicosintesi compaia solo con un brevissimo riferimento 

all’opera di Assagioli (e non là dove ce lo si potrebbe 

aspettare dopo aver consultato l’indice), può essere 

interessante notare come le quattro angosce evidenziate da 

Yalom corrispondano quasi perfettamente con quelle alla 

base dello sviluppo delle quattro subpersonalità primarie. 

L’angoscia della morte è intimamente legata al bisogno di 

sopravvivenza, il cui mancato soddisfacimento dà origine 

alla subpersonalità schizoide, mentre la 

condizione di isolamento esistenziale si 

contrappone al bisogno di relazione che 

sta alla base della subpersonalità 

depressa. La libertà è indissolubilmente 

legata sia alla responsabilità per le 

proprie decisioni, sia alla volontà, facoltà 

che sta alla base di ogni impegno alla 

trasformazione; esercitare la libertà e 

affrontare gli inevitabili cambiamenti che 

questo comporta può talvolta confliggere 

con il bisogno di sicurezza che è alla 

base degli stili difensivi più ossessivi. 

Ultima, ma non per questo meno 

importante, è l’angoscia che si origina di 

fronte alle domande sul significato 

dell’esistenza e che aprono terribili prospettive relative alla 

possibile mancanza di senso. Gli esseri umani sono 

produttori e ricercatori di senso e di scopo, ma 

contemporaneamente anelano alla libertà e possono provare 

angoscia di fronte alla necessità e all’ineluttabilità: un 

dilemma particolarmente evidente nella subpersonalità 

isterica. Questo testo si rivolge esplicitamente a 

specializzandi di psichiatria e psicoanalisi, discutendo in 

dettaglio dati ed evidenze sperimentali, cosa che a tratti può 

rendere la prosa un po’ pesante. D’altro canto, sono riportati 

anche parecchi casi clinici che contribuiscono a 

esemplificare e vivificare le tante e interessanti 

considerazioni teoriche e filosofiche che l’autore via via 

esamina. In generale, il libro è scritto e organizzato molto 

bene, con analisi lucide ed approfondite. Vi si troveranno 

parecchie indicazioni utili sia per la pratica personale, sia su 

come affrontare le questioni esistenziali qualora si 

presentino in sede di terapia, counseling o coaching.

Irvin D. Yalom 
Psicoterapia esistenziale
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alla subpersonalità schizoide, mentre la 

condizione di isolamento esistenziale si 

contrappone al bisogno di relazione che 

sta alla base della subpersonalità 

depressa. La libertà è indissolubilmente 

legata sia alla responsabilità per le 

proprie decisioni, sia alla volontà, facoltà 

che sta alla base di ogni impegno alla 

trasformazione; esercitare la libertà e 

affrontare gli inevitabili cambiamenti che 

questo comporta può talvolta confliggere 

con il bisogno di sicurezza che è alla 

base degli stili difensivi più ossessivi. 

Ultima, ma non per questo meno 

importante, è l’angoscia che si origina di 

fronte alle domande sul significato 

dell’esistenza e che aprono terribili prospettive relative alla 

possibile mancanza di senso. Gli esseri umani sono 

produttori e ricercatori di senso e di scopo, ma 

contemporaneamente anelano alla libertà e possono provare 

angoscia di fronte alla necessità e all’ineluttabilità: un 

dilemma particolarmente evidente nella subpersonalità 

isterica. Questo testo si rivolge esplicitamente a 

specializzandi di psichiatria e psicoanalisi, discutendo in 

dettaglio dati ed evidenze sperimentali, cosa che a tratti può 

rendere la prosa un po’ pesante. D’altro canto, sono riportati 

anche parecchi casi clinici che contribuiscono a 

esemplificare e vivificare le tante e interessanti 

considerazioni teoriche e filosofiche che l’autore via via 

esamina. In generale, il libro è scritto e organizzato molto 

bene, con analisi lucide ed approfondite. Vi si troveranno 

parecchie indicazioni utili sia per la pratica personale, sia su 

come affrontare le questioni esistenziali qualora si 

presentino in sede di terapia, counseling o coaching.

n questo libretto Stefano Paolucci, 

traduttore, scrittore e storico, 

riporta alla luce un testo finora 

sconosciuto di Assagioli. Si tratta 

di una relazione che il padre della 

psicosintesi, allora ventenne, presentò al 

congresso internazionale di filosofia di 

Heidelberg del 1908. Titolo della 

comunicazione: “J. G. Hamann e R. W. 

Emerson. Alcune curiose coincidenze fra 

le loro idee”. 

Di Johann Georg Hamann, scrittore e 

filosofo tedesco, Assagioli aveva appena 

portato a termine la traduzione di un 

volume, pubblicato nello stesso anno: 

“Scritti e frammenti del Mago del Nord”, 

curandone anche l’introduzione e le note. 

Per quanto riguarda Ralph Waldo 

Emerson, filosofo statunitense esponente 

del trascendentalismo americano, Assagioli, da sempre 

attento alla cultura americana, oltre che a quella europea e 

orientale, fu probabilmente tra i primissimi in Italia a 

conoscerlo e ad apprezzarlo. E la frequentazione non si è 

interrotta agli anni giovanili, come dimostra la grande 

quantità di appunti di Assagioli in cui viene citato Emerson. 

Nello scritto, oltre a cogliere aspetti importanti ed essenziali 

dei due pensatori, Assagioli ci parla anche molto di sé e non 

si fatica a vedere come i punti di contatto che Assagioli 

rileva tra i due pensatori sono anche punti importanti del 

pensiero assagioliano che, benché siamo nel 1908, era già 

delineato nelle sue linee essenziali, come del resto si può 

osservare leggendo tutti gli altri scritti giovanili del padre 

della psicosintesi. 

Tra questi temi: la visione spirituale del mondo, l'intima 

unità del tutto, il valore della conoscenza intuitiva, l’azione 

della legge di analogia (corrispondenza 

tra mondo interno e mondo esterno). 

Molto interessante anche il fatto che 

entrambi, Hamann ed  Emerson, vengano 

definiti “eminentemente sintetici ed 

armonizzatori”, due parole chiave del 

pensiero assagioliano che si 

dispiegheranno a fondo nel prosieguo del 

lavoro di Assagioli che porterà alla 

nascita della psicosintesi. 

Stefano Paolucci, da grande studioso di 

Emerson, completa la pubblicazione con 

un raro resoconto di Ugo Ojetti su una 

sua visita alla casa e alla tomba del 

filosofo di Concord, e una accurata 

selezione e traduzione di manoscritti di 

Assagioli su Emerson. Da questi scritti, 

provenienti dall'Archivio Assagioli, 

emergono temi e spunti interessanti su 

volontà e potere, su una visione olistica e ottimistica della 

vita, sull'educazione della volontà e sulla padronanza di sé, 

e si inizia a intravedere la profonda influenza che il pensiero 

di Emerson ha avuto su quello di Assagioli. 

Ma non è questo testo l’unica scoperta che ha fatto Paolucci, 

il quale ha portato alla luce un’altra informazione fino ad 

ora rimasta ignorata: Roberto Assagioli ha preso parte nel 

1927 alla fondazione di “Natursana”, luogo di cura e 

soggiorni terapeutici a Grottaferrata (RM). In un appunto 

dattiloscritto egli delinea le linee guida di questa 

psicoterapia integrale che in questo "soggiorno medico 

climatico" avrebbe dovuto essere applicata. 

È una fortuna per il mondo della psicosintesi che Stefano 

Paolucci abbia incrociato la figura di Assagioli perché da 

questo ricercatore appassionato e tenace abbiamo ragione di 

aspettarci altre sorprese e altre scoperte. 

Roberto Assagioli  
Il mio Emerson 
(a cura di Stefano Paolucci) 

48 IL SÉ | RECENSIONI

I
di Ivan Ordiner 

RECENSIONI

Roberto Assagioli, Il mio 

Emerson (a cura di Stefano 

Paolucci), Passamonti 

Editore, 2020



della legge di analogia (corrispondenza 

tra mondo interno e mondo esterno). 

Molto interessante anche il fatto che 

entrambi, Hamann ed  Emerson, vengano 

definiti “eminentemente sintetici ed 

armonizzatori”, due parole chiave del 

pensiero assagioliano che si 

dispiegheranno a fondo nel prosieguo del 

lavoro di Assagioli che porterà alla 

nascita della psicosintesi. 

Stefano Paolucci, da grande studioso di 

Emerson, completa la pubblicazione con 

un raro resoconto di Ugo Ojetti su una 

sua visita alla casa e alla tomba del 

filosofo di Concord, e una accurata 

selezione e traduzione di manoscritti di 

Assagioli su Emerson. Da questi scritti, 

provenienti dall'Archivio Assagioli, 

emergono temi e spunti interessanti su 

volontà e potere, su una visione olistica e ottimistica della 

vita, sull'educazione della volontà e sulla padronanza di sé, 

e si inizia a intravedere la profonda influenza che il pensiero 

di Emerson ha avuto su quello di Assagioli. 

Ma non è questo testo l’unica scoperta che ha fatto Paolucci, 

il quale ha portato alla luce un’altra informazione fino ad 

ora rimasta ignorata: Roberto Assagioli ha preso parte nel 

1927 alla fondazione di “Natursana”, luogo di cura e 

soggiorni terapeutici a Grottaferrata (RM). In un appunto 

dattiloscritto egli delinea le linee guida di questa 

psicoterapia integrale che in questo "soggiorno medico 

climatico" avrebbe dovuto essere applicata. 

È una fortuna per il mondo della psicosintesi che Stefano 

Paolucci abbia incrociato la figura di Assagioli perché da 

questo ricercatore appassionato e tenace abbiamo ragione di 

aspettarci altre sorprese e altre scoperte. 

https://www.counselingpsicosintetico.org/

